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ALU ILLVSTR.ISSIMO, 

Et EcceUentifsimo Sig, 

IL S IO D- SCIPIONE 

GONZAGA 


Duca di Sabioneta,ePrincipe di Bozolo, 



Nhelaua , ha gran tempo , la 
mia diuotils* feruitù di pre- 
fentarfi à V-E. con qualche 
offèrta proportiohatà a i me- 
riti di Lei, e non affatto ine- 
gualealle conditionidel mio profondif- 
fimooflèquio . Finalmente è capitata 
alle mie ftampe vn Opera v che jpèr la 
fama deir Autore, è per gPingegn<^ri- 

a 2 tro- 


I 

« 


. «V 


trouamentì della fua arte, è creduta de- 
gna di ricourarfi nelle mani d’ vn Pren- 
cipe qualificato, qual’ è l’E. V. Ella è be- 
nemerita delle Virtù non tanto per gli 
habitidel fuo nobile Intelletto, quanto 
per le memorie della fua glorionfsima 
Cala , ammirata intutt’ i tempi per fplé- 
dore delle buone lettere, e per Nume tu- 
telare de’ letterati ; che però non era à 
mio credere luogo più proprio da col- 
locarui quelle induftriqfe fatiche diHe- 
rone così dottamente illuftrate dall’al- 
trui penna, e migliorate in quella nuo- 
ua editione , che lotto al patrocinio di 
V.E.; il cui degnifsimo Nome'folo man- 
caua à dar gli ellremi titoli di perfettio- 
neal Volume , eh’ io le prefento . Sup- 
plico humiUfsimarrwnte V. E. à gradire 
la miaelettiorie rególata dalle publiche 
notitìe, da cui s’apfwrende, chemolt’o- 
^re delle migliori penne de gli andati 
lècoli hanno hauuto à fomma fortuna 
l’ appoggiar ìlor voli alla fublìmìtà del- 

l’Aqui- 


F Aquile Gonzaghe , che hanno fempre 
formontatole più alte sfere deUa Gloria, 
efbmniiniftratonon à Giouei Fplgori, 
arme delle celefti vendette , ma à Palla- 
de innocenti fplendori d’ immortalità. 
Conche fine à V. E. profondamente in- 
chinandomi, prego Dio, che renda 
propitio il fine d’ogni fuo giuftimmo de- 
liderio. 

Di Bologna li 22. Luglio 1647. i 

DiV.E.IUuftrifsima ^ 


A /Hi: 

• , ‘ - ‘ ^ 
. ‘ ■ ih fi- ■>il 

' Humilifs. e diuotifs. fer. 



Carlo Zenero. 
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P R O E M I O 


L Trattato delli Spiritali fu da^Filofofi^ 
c da' Mccanici Antichi giudica tei de- 
gno di grandiffimo ftudio, efiamcblar-» 
mente da quelli, che della ragione,? del- 
la forza di quella facoltà trattornoic da 
quegli ancora , chele fcnfibililoroat- 
tioni confiderarono ; onde principal- 
mente habbiamo giudicato efler necef- 
fario;(volendo di quella facoltà trattare)ordinatamenterac- 
celliere tutto, quello ,, che da effi Antichi fàfopra di ciò la- 
fciato;&ancaefponere(con ogni miglior maniera quanto da 
noi è llato ritrouato:acciò,^che quelli,.che vorranno dar ope- 
ra alle Matematiche da effe fiano. quanto è poffibile) aiutati : 
Oltre di ciò,confidcraadanof quello Trattato, effere confen- 
taneo a quello , che. da gli HorofeopiJ Acquatici ^ defcriiieffi- 
mo già in quattro Libri; habbiamo;fatto deliberatione di effe 
fcriuere.. Imperoche per la congiuntione deltària‘,del fuoco, 
deir acqua ,.e della terra >e di tre Elementi mallimamentej 
ouer forfè anca di tutti quattro,,e dal mefehiarfi infieme fono 
prodotte varie d^olitioni , alcune delle quali all*‘vfà, & al 
viuer humano fòfSo neeeffarijflime alcun' altre vna certa 

ammiratione piena d*indicibilc ftupore ci apportano , Ma^ 
prima ch*‘entriamaìnciò ,,che di dire penliamo, ci è neceffa- 
Ilo dilpucar del vacuo 









Vidit Francifcus Ferrarius prò Enu- 
nentiflìmo, & Reuerendifs. D. Card. 
Ludouifio Archiepifcopo. 

Vidit D. Andrgas CutticaPoenit. Re- 
élor prò Eminentiffimo, Se Reueren- 
difs. Card. Archiepifcopo. 


Imprimatur 

Fr. Ioannes Baptifta Spadius Magifter 
prò Reuerendifs. P. Inquifit. Bonon. 



DEL VACVO NEL LIBRO 

DELLI SPIRITALI 


Per r intelligenza deir Opera . 



Ohi vmHtrfdmtnte difftro anzà ajftrmérono non ejfer lutgé 
VACUO » altri per natura > niffun coaceruato vacuo penfemn 
ejftre: ma efftre mediante certe picciole fa rti dtffeminatc^ 
nel faria , Melfacqua,nelfHOCo, e ne ili altri corpi, & a quefli 
è necefjario dt affentire. Ma di tufo ci», che fatto tlfenfo ca- 
de, eche manifeflo appare nell t feguentict sformar errto di 
moflrare,che coti è non tdtritnente l n effempio di.che dtcia-ì 
moxhe if^afi a mol ti, che piu oltre non confi der ano, paiono 
vuoti, ma non fono t um'efji penfamo -vuoti ni;ma ripieni d'aria,e l’ or ia,come piace 
a i naturali è compofìo dt pieciolt, e leggieri corpi » per il piti da noi non eompre/ì, ne 
vtfh; ImperootH-fe nel vafi, che come hahbiam detto, ci parrà vuoto-alcuno v' in» 
fonderà acqua, quanta acqua nel vafo entrari, tait’arta fuori fe n'vfcirà; onde da 
quefìo potrà ciaf cimo intendere ciò che di [opra hahbiam detto. E comprendere an- 
co,cIk fe alcuno pigliato il v,ifo(che come diciamo ci parerà vuoto)lo demergerà ro*- 
uerfcio nelf acqua tenendolo fempre dritto, non è dubbio, che -l'acqua in cffo non en- 
trafa, ancor che (Ha per forza tutto cacciate fott' acquatonde et fifthtariffe, che <)r 
féndò i'artacorpo non permetterà, che vi entri acqua^erche tutto il luogo,cheè nel 
•vafo e di aria ripienote quefiofi vedràcauatolo retto fuor dell'acqua ? Imperoehc^ 
drizzando in piedi la fuperpeie interiore di-efjo, trouarajji ejfer afciutta,e pura co» 
m’tra manti , che nell’acqua fofe demerjh ; ma fe come t’è detto ffando il vafo ro- 
uerfeio, eretto nell' acqua alcuno vi forar à nel fondo vn buco, f acqua per la bocca 
di effe ehtraràe l aria per detto buco fi nvfcirà- Onde debbiamo giudtcare,ch<^ 
f aria 0 corpo H qual moffodiuenta fpirito , offendo che fptrito altro non è , che aria 
moffoiefe foratoli vafo ntlfondoa demerfo mll acqua alcuno metterà fopra del fiu- 
vo lardano fenza dubbio/intirà lo fpirito, che fuori di effo vafo fe n'vfctrà,e queflo 
•altro non 'e,fe non aria caccilo didC acqua, ne giudicar dobbiamo in qutfìi che forno 
vacui vna certa coaeeruata natura ptrftfìete , ma effere fecondo alcune picchici 
parti diffeminate nell’aria, nell’acqua, e nelli altri corpi f» per auentura alcuno non 
'e però che creda in tutto priuo d’ ogni vacuo efjere il diamante fole • 'non potendo/i 
egli ni abrufctare,ni rompereatnifi chepoflo fi* le incudiHÌ,e€ongrauiffimi martel- 
li percoffo,tutto, & in efji tncudintxnee martelli entra. Ne quefìo ad effo attribuire 
fi deue, perche per foltda fua natura di vacuo fi a priuotma perla continuata den • 
fìtàxhe e in effo; JmptrooTe ifftndo i piccioli corpi del fuoco piuggoff del vacuo,che 
. A enei- 
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e-tielU fietr4,neUorft ditjlattott^ìréfi9t^4/ìfeiitfwoÉtll/e/uf^f!Hfe^Ì0nB 
tndeMuuieattchenoafmdtMndo Adatti^ inkffhfit «ncèv'^dticòdo C4didità,ò«m§ 
tteglt altri corpi *MUÌtnt: M ah corpi dell' aria hanno jrà di loro vna certa cohi- 
rtntianon in ogni parte ferii ma ptr certi Mìfróaoefft tnteruédli-xhi vacui cfiiéma' 
remoicome nell' arenacene 'e ne i titi.Il che /rfà comprendere nell' tdtimotcheor» cor- 
pi Aerei pano pmtli le picciote farti celle dell'arene>e che l'aria inframejfa fra Ic^ 
particelle delf arena Gajìmilea vacui eotfnpnpttjrì l’arioiil qual da 'piolente for- 
za forzato conuien cheCentrando ne i luoghi vactd')fi condenp: Sfor^atia compref- 
p quei corpi-, e di efp violentata la natura: la quAe (rimeffdt e relafciatala forza» 
che lo tforzaua)d$ nuouo ctmnen,chtnel fuo ordine rkarm periaitatnral conttnti*~ 
netche è fra i corpi naturali;comenei r amenti delle cornea nelle jecche fponghe ito- 
trauiene,le quali comprefrè» fé p rilafciano ritornando nel luogo di prima: pigliane 
di nuouo la iflefjd mole.ìl pmtlt intrauiene fe da vtol ente for^afer anno d’inpemt 
dfhattele picciol particelle neU'aria, e ohe per ciò il luogo vacuo p faccia maggio- 
re fror di fua natura « che tjfe ai nuouo in fe pefre rtcorono ; l mperocbe per la fubita 
euacuatione conuiene-cht i corpi di nuouo in fe fliffi-, & afe mtd4pmi ÀeerniM note 
orlante qual fi voglia cofa, che li contraili - llchep vede fi algm ggUmoyn 
giertfiimo vafo » e per la (frena bocca dtejfo, tiratone tl pato, ò l'aria, che vedjiutrp- 
con la bocca indi f abito rilafcuitolo incontinente dalle labra di colui penderà-detto 
vafih&tl vacuoatraerà lacarneoforzandolo la natura di efio» Fimbefi riempi- 
rà il luogo vuoto ; il che chtanfpmamente ci dtmofìra il luogo , che è nel corpo del 
vafo effere totalmente Pato vacuo. A4 a quello ancora da queP' altra ragione è mani- 
fefto. Quei vafi» che voui A4 edicifi chiamano, che fi fanno di vetro con picciohfp- 
ma bocca-, quando altri gli vuole impire d'acqua futchtano per la éoccatl'arta in- 
di fubito li demergono nelfacqua’-ntlla qualtrtmofio dalla Poecaal ditto viene dal 
vacuo tirata all’intìc, onde vtdep riempire illucgo vuoto, & effa acqua dà laforffi 
del VMuO violentata effrr portata alf ins'u conno la natura fua, e ciò che da quanto 
di qutftièthiaro , non i certo alieno da quanto di foprahabbiam dtfeorfo eptndf 
certiffìmo , che Iettatone tl corpo non filo non ft nlafcia lagrauità manifrfla: ma ne 
•pien tirata la giacente materia, pir la rarità del corpo dalla fieffa cagione} ma in 
effì poPo fuoco egli corromprXP' afottglia l aria da loro coutenuto-,non meno,che dn 
offi corpi vengono corrottigli altri corpi , e traf mutati in più fiatili fuflanzo > dico » 
arin-Acqun. e terra, e che fiano co» roui da effo è manififio dagli arfciaùiCarJtontJU 
quali la fiiffa mole ferbantio , che di prima montila comitfUone hebbtro i ò poco 
minore fimo peri di graut\zAmoluminoreaqueUefoPan\$i. che ne i corpi pcor» 
rompono pipano per fimo in foiìanzji igneauureaaterrena;tmperoche le parti più 
fottth fono portate, come più leggieri nel luqge fuper me. oueitl fioco [opra l'arnLj, 
e fitto tl cerchio della Luna , e quelle che fono vn poco più grafie nell aria , e te più 
grani infeme con quelle po' alquanto fi lituano , ma non potendo in tfsa firmar fi 
ptr la continua fua gramtà,di nuouo f condono nella parte mferiete, e fi aggiungono 
alla terra , e l'acqua anch'ella dal fimo corrotta vien mutata in aria ; imperoche 
gli vapori, che du bolenti vufi fi lituemo ttienf altro, fono che fottigliatieni d'humi- 

do. 
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d», che in arU faffdmitd thè è ma/iifcfhrifiiece diffoluerM trajmut4*e 
pm grv^ dtlm^ chi ddU efd4tùni , che ddUterrM fi fanne aeneternfmumì^ 
mirern corpi in pm fmUifeihnxjKNetn dtrotnede te rupadefi heuanotn 
fi aen/HWqmhcheUo'terravieMe daHa efdanone dieffaefìentm^ eqn^* efa- 
latiene Vian prcdeità da certa fecefa feftanut del Sete,cSe» Hefftv,Jcercd«iU ter- 
raxhtquelluepio nfcaidan tana'htasgmmeme fe ^tfèfdfaree»bttnmmefe.che 
talertfcaldatoper il pm genera tfdattone* et' acqtu cfjein terrafitroitaf^dde/i 
fame perde medefimn càpem ? Uparu pm fittile admque delU^ggiada fi tra}- 
menta maria . » t*pemg>iffa parudt lei vielentata dalla ferxA della efaUttem. ft 
Una atMonteen altea per la eemterftent del Seie raffredata dtnuefie cade all tn- 
giù tùia terra: ^Mai venti nafeene dalla whtmente efalatiene dell aria alletti- 
gtiaeUeCeaceUùdalaanttnuo metedaeffa; &tlmote deKaria nentegHolrnentc^ 
mtlaceana metta più veloce è nd'paimctpie presela efalatiene, e fempre vajacen 
fi pm tarda, & irnhecde^quanto pmidallamana datluoge,endefimouf, cerne ance 
intrattiene nelle cefi groHe,che fona portate alfmiu:lmptroche il fio mote,melto pm 
i veloce vicin al luoge.nel quale e la vielenxAahe lefcacctaa piìt tarde nella parte 
fuperiort : perche dalia ferza fcdcsianre non vengono con la ifejfa forza accampa- 
gnau, che principiò di menerleap'tr quefle ritornane di nnoue alfuo ìu(go naturala,^ 
di donde partieno ; oieèneUe pam inferiore chefe qualmente veloce foftnrefempre 
d$dla tflefift ferXafeaccùente accompagnate, non mai per certe cejfarehbono: nm^ 

velecttàdella cofam^efac* 
qua tn^dla fi rafmuta inf^anxa terrena, filando canato in terra infendtame 
nel cencane Inoge acqua, la quaiepoee depoi wthennta dalla lerrena/ofan^fM- 
ntfct.eceneffamefchtandoft diuient terra; ma ft alcune fera, che dica, che ella Jt 
conhrtnge . e che dalla tetra beuuta nen vìene;ma evaporare, & eficarfi, o per ca- 
ndita del Sele,ò per altro: vedraffi veramente cebti pigliare errore : /mpttocbe^ 
ttfìeffa acqua infifa in vafedi vetre.è di rame,è Jf altra materia denfa, & tJtW* 
éd Seie, per gran fpntiud* tempo monfi mtnmrà di tjfaft nen piCfiela forte, ondeft 
vede, che ìac^afitrafmuta in feflaHZÀ terrena, ethelavtfchiefitapercon di- 

re,ò In, mHcda^me della terra , e la trafmntatione delt acqua infeflanxÀ terrenoi 
fi muta ancorala fende in pt'ngroffa fetlan\a , cerne vediamo nelle efìinte lucerne, 
CHimanehil' eglio, la fìammaeffer portata alquanto all’iniù , eeeme fcacaatn^ 
partir fi dal proprio luogo, & quiarfi al fuo luogo fupnmo,^ e [opra Vana, ma fu- 
cata da I molttintermexj dieffa;non viene portata nel defhnatoluogo ; ma n^ 
fihtata,e complicata da co^o aerei fi cottuert e tn aria:& tlfimilefi deiee intende- 
re di tifa aria: impereche foéhmfum alcun vafo nen moke grande demer^nremo 
aeU'aciuadvqfihecbe dopalo (copriamo, aeciù che l'acqua per iahoccadtfomiu 
Mia tn effe entri. L'aria certamente fuor del vafe fi partir a, aiterò che fnperatod^ 
madia Quantità deU: acqua dt nuoueft mefchtarà, tcempltearaft tn medo che^ne-, 

ràacqua : Con dmedefinea mede l'aria corrotto nelle cncnrhitidt, e ventofe.& 4- 

fottigliate dal fuocofe n’efie per Urarità del v4o,(2rr4ovaeHe d cupo ; trabt afe 
la wcmpofiamatermfia.dtdHqfUÌttà^^^ vegfm Magnando U cucinbttgé 
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rtffirarà fttccedendo l'aria nell' tnacuóto luoco, non più tirarà la materiafefe yni- 
mrfalmentt alcun dteejfe niente del tutto tffer »acuo ^ a dtmojhare qìieflo fi potrei 
bone ritrouar molli argomenti , e forile con pàrolt ptrfuadtrlo , ejjemlo che niffuna^ 
fenfihile dnnofìr ottone apportano;mÀ in quelle cofe. che chiare dppaionot e che fom 
il fenfo cagiono fe tl vacuo certo dimoflraranno coaceruato % e fatto fitor di fua Na^ 
tura, & ejferein picciole parti dtjfemmato , & effi corpi per compresone riempire li 
di^eminatt V acni » a quelli . che di ciò iiSatticano adurre probabili ragioni , non i 
certo da porgere orecchia / mperoche^ fabbricata vna ifera lagrej}e^(^> della quale 
Jia di lamina acciò non facilmente fi pójfarempere: mabenfaterh O" d'egnt imentna 
fidata eccellentemente indi’foratela, e nel buco impoflaui vna canna dt rame » ebà 
il luoco foralo d incontro fecondo tl diametro al buco epofiojtonfei^t ; acciò pejfa di» 
[correre l acqua , e facendo della canna l’altraparte auantafube' della sfera tre di\ 
ta in circai^e chefia compagno ferrato l ambito del forame-, perii quale t’impone Im 
CMna-, che ailhora fe chiuderemo effa canna-, ol'ofirinfetaftpeificit della tfera^ae^ 
cioche volendo Motcomlaboccaenfarlalo'fptrttoamodoniSmopofJavfitrfene*- 
Fedremo ciò che m tffa fi contiene , che non altro i certo , che i’ arta efìfìemein tfia 
nell tflejfo modo che aunlene in quelli altri va/ìt che voti fi chiamanoyli quali tutti 
r-ipieni, e per vna certa continuatione ali' ambito loro applicatiin effo^nalmente no 
vipetendo-effere ninna forte di vacuo., non vi fi potrà imporre actptavnèaltr orini 
non partendefi quella, prima che dentro vi eraatn.i aueràtche facendoaoivtolen- 
per imporuene prima feremperà U vafoy che effe ne poffottceuer* punto» per e^o-^ 
re pieno, che ne anco i corpi dell' aria fi paffono contrahere in minor grandofjtje^per» 
che far ebbe neceffaria, che fra di loro fi faceffero certi interualli, ne' quali i corpi có- 
prejfi [afferò di minor mole II che fiom'e pejfiUe; non offendo del tuuo niffun vacuo t 
e quando feconde miele [uperficie t corpi fi applicafftro infume ì fimiLmenténel» 
/’ ambito del vafo violentati non poffono ad altri corpi durtuòco-i non offendo vacuo 
alcuno , e per queflo a modo niffuno nella propofia sfera non petrafft meuere tttffur.» 
di quei corpi • che fimo fuori dt leiy fe prima non partir affi ìdctma parta dell' ari», 
•' prima tu effa contenuta * Se però tutto il htoco cenfhpato % e contmuatofetà , come fi 
penfa. Ma fe verrà alcuno per hebocca della canna a gonfiare la sfera v' mtrodnr» 
rà certo molto fpirtto,nomoartotulofi però l’aria , eh' èintffa;ilcùetonfempreeo^ 
fta » manifeflamenteji dimofha y che teella sfera viene a farfi contratticnediquei 
corpi , che fono in effa implieati ne i vacui . Ma in quefio la contraiiione fiffi per 
offere, tn ciò la Natura violentata dalia violente immtffiont de la fptxtuifiadtmr 
per effa boccafoffiaHdoy noi vi porremo la mano» e con il duoxnconnpente tuta' 
retm il buco, l’aria cÒftipatofempre ftarà nella sfera: Ma fe^biuderemo tffà bocca» 
di nuouo trrumperà, efuggirr^i l'aria immeffout congrandifftmo (ìrepieo,exridore, 
Imj^oc^ come habbià propofio viene difeaeciato da dilatatione deh’ tuia prefifìe» 
te,fattacó vn certo impeto; Di nuouo fe alcuno verrà attrahere calabecca per la cà'- 
na r aria , eh’ è nella propofia sfera gràdtffima copia ne tirarà,n'eperòfuccedera nel» 
la fiera alcun' altra fifiaufjtaiome di [opra deli’OuoMedico fi dijfejl perche chia>- 
rofi dimofira ychenet v»CM,deUatfira f tr4.fntteigraadifftmn coactrmnonf^im-i 
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tirocht i ceffi deir aria , che nelP tfiejfo tempo vi fi l4fcia»o ynon poMo.àìutmxt 
rnamori: tato che delU tfpulfi corpi rumptano il tuocojperchefefi accrefctjfero non 
v^tmodo altra Seriore foftàx^ farebbe verfimtle,che queJio acerefctmeto fa- 
rebbeUp^rarefamont- ma quelìaèimpUcMtionep^ modo.d$euacitat$one„eperc^ 
mlfJt' vacuo fi concede^non pcjfqno,ne aacoaccrtfiere % corpt^chene anco co U meU 
fi può copredtre il poiermfi accre/cere altro éugumet^. Da che fi fa chiaro per me^ 
i corpi dell- aria efiere dijfemuiati certi vacui, t quali fo^agioimeUceria 

forie%riAtifuordtHaturaareclinaretHvacui.otideì^tach echtJanel vafot^ 

MOM demerfo fe ben viene ad ejfere ruolto premuto: quello p^oy che di ragione da^^ 
rebbe violetarlo no ifiSciete in quefte luoco, perche naturalmeu l ^qua in fi ^ega 
non ha nìgrauità.nè vehemente copreffior^eome vediamo 
nel profondo del Mare vrinano.li quahje ben hanofopra Ufpalle 
ò Amphorcdair acqua tu fono sformati 

re fi coorenda però ptcetola quanta d aria. M a dofiifi auuenga. cbetmllt* cbtnuo 
^oSMare. non vengane conppreffi dali'vtfinttopefo delt acqua che hanno feprf 
lefpalle.efopra la vitaU certo degno M confid^auone . Dicono alcune ciò OHumn e^ 
perdere l’acqua egualmenfigrauefecondofefiefff. tna queflt npndicofio perche c^ 
none quelli, che nuotano nèiprofondo nqnyenganodall' acqua fuptrit^C eompreffi i 
che qiuflo certamente m qu^ modo fi deue • Ifc»dafi^ effer dcuncor^ 

VO dualmente grane, & egualmente hunftdo , che liflefa forma.’ • 

ehTrvmidofuperiorc,dtcmtafuperfiuedi,fop^^ 

moqueaodanoigettatotitKacqua.,efiachtjarupcrlk^^^ 

eia alla fuperiort aniù pur (la come ella medefima,& /^milmente ponghi 41 h^^ 
nudo fuper, ore vguale, è chiariffimo , che quepo corpo nell acqua demnfo nonfo- 
praflJra agaia fopra di ejfa. ne meno fotta la fu^ficie deU humdofupcriore de- 
mergeraffi, il de dottamente viene dimefhato d ’drchtmede nel libro di quei cor- 
pi egualmente graui. nel quale prona anco che l'humtdonell humtdo tmmerjo nejo- 
pra nuota allhnmido , ne in ejjofidemerge . V edefi adunque, che t corpi fottppoftt 
all'acqua non pojfono effer compreffì dalUgramta dieffa. tffendo, cIm fi può dire, e 
come può effere compre ffo quel corpo cup conceff» tfom dtfeendere nel luogo tifferi ore? 
E per quella ragione l humidodout era.il corpo non potrà comprimere It fottopofit 
coni . Imperoche quanto all'elfreneo, che appartiene alte ragioni di moto, e di quie- 
te, none ditìtrenza alcuna dal detto.toppp4l humtda chel iffeffo luoco occupa ; ma 
fe alcuno intenderà non effer vacuo.'non tfaddofi. e non e0tndo,ne anco per Pacqua. 
neper Pana, ne per quaìfiuoglta altro corpo potrebbe paffare il lume, o la caletta, o 
cualfiuoglta altra potenza corporea . Imptr oche. come pajjartbbonot rogge del So- 
ie per l'acqua nel fondo del vafo ì Se l acqua non haueffe forofraUlfi raggi non ha 
dubbio con la violenza fpezutr ebbero l'acqua, onde t*ffrrtbbe , che t vafi pieni fu- 
ptrfondcrehbono . Il che far non vfggtamo, e per queflofe laequa con la violento 
loro rompeffero . certamente fi rSperebbono nella parte fuperiore alcuni di loro;alc^ 
ni altri Mpingiù: cadertbbono , ne fi vedono percetendo le particelle ddl acqua ro- 
perfi mi luocf fuperiore . Ma che cadendo heW acqua, t piando per le piccole par- 
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tkelltyfe m Vdnn9 ndfindo dii vafi : il che chiare ci fi comprendine che nelì^ 
^aftno vacM . P^edfk oltre dt età il vino verfato neiPacquafscwdoPiMone écm 
dorrai per ej[4 ^ H che non anerehbe ,fe nonfhjfero vacui neli acquai o Ulumivm 
per l altra fono panan; imperochiji accenderemo ptk lumi illtdharamio moTjHor^ 
mentici cofa per tl medefmo modo . pajfandofi » e penetrandofi l'vno per faltn 
fcambieuolmente^Maeperilrami, eperil ferro» e ^er tutti gU uteri corpi falRtal 
nélmpdo apunto3che netta torpedine pefce marmo aumeneJida perche 
naPinam dmo^dt&fuor di nntt&a 'éffer vacuo amajfato , e per il va fa largiert oppo^ 
po alla bocca, a per COkà medico» e parendoci effer molte le dtmoflratiom della ntt^ 
tura del vacuo ddnoi efpUcate» habbiam Pèmf4tiitau& detto ds ciò a baflatOia» ef^ 
f^doche^ fenpiU^^^ dimoftrate. Ci fia dunque vniuer^ 

f demente (ecmdtdire»cheognicorppeeompollo dileggicrt 4 piccoli corph ne*qualii 
afra It qualt ftnb^òcott vacui in particelle dijfeminati; e che ci almftamo quando 
insanamente ttvuarfi dt vacuo »fe violentato non b td alcuna vioienzjt \ tmoogni 
ecjaeffer ptena^od aria» od acqua» id^alcudaltraManxs » t quanto dell* mariti 
qnenemanca,tamo:i>en*e.deli:àltrd»chtri 0 mpoAlu^^ ancoramun 

•vacuo naturalmente eoaceruato.» ò amajfato nbn ejferefe vioUntato d alcuna vio^ 
lenta non e»(y di nuouonejfun vacuo totalmente trouarfijè non fiordi natura, É 
poiché quefh habbiam efplieati» e tepo hprmat dt dar principio a defcriuere i Theo^ 
remi »^e fi fantino mediante le battagHedei fopradent Elementi» imperocheper 
ww <6 A ireuano ilarif» e marauigliofi. moti , li quali prima eonfidorati co^ 

me Elementi » ragmartmo delle infiejfefiffom ejfendo elleno vtiltjpme a molm ew^ 
je Spentale* 
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; ; ^Intorno al non poter eflère alcun 
vacuo, nè poteri’ Elen^nto ‘ < 
; dell’Aria ftarcomprelTo* ; , ^ ^ 


c^< 


N Conformità di quanto hà di fopra detto Hcro- 
ne, vi fi può giuni?cre,chc fc pigliata vna bachet- 
ta d' Arcobugio in capo la quale fia Ì1 fuo rafeato-^ 
re ben fatto, la cacciarcmoJn vna canna d'Arco- 
bugio giuftillimamente /orata per driaa linea 
con Coma eccellenza indi cb iuìò di efia il fogonc'V 
fe la tiraremo quafi fuori, il che ci verrà fatto,con 
qualche difficoltà contraftandoci U vacuo , che rc'fterà nella parte da. 
baffo per non poter fuccederui l’aria J fe tiratola dico , quafi fuori la 
rilafciaremo, quclvacuo^ perche non può clferefcnon per natura 
violentata tirerà ( per fubito riempirli) in dietro con violenza detti 
bachetta ; si comeanco pcrprouajche non può l’Elemcntpdcil*Aria 
ftarc fc non nella qualità della fua natura, e come locrcò Dio Onni- 
potente , fc chiufo effondo il fogoned» effa canna vi cacciarcmo den- 
tro la fopradetta bacchetta , chefentiremo { perche l’Aria è corpo ) 
che lo foremo con ittica, & eh* efs* Aria verràad amaffarfi ; e fc cac- . 
ciatola in giu quanto potremo la rilafciaremo Ubejcamente l’aria vio- 
lentato ,nón potendo ftar conftipato ,e ramperà , ccon furore fcac- 
ciérà iabachetta per ritornarfubito ( ceffata la violenza ) ifi fua na- 
tura: onde cl fi fà chiaro^ che cacciandoui vna palla, fiandochìufo il 
fogone, l’aria conftipato periùtóm^reìnfua natura lafcaccia in vio- 
lenza. Efequellacidimoftrerànon poter effcrvacuo,quefta ciTarà 
chiari non poter queftoElementoft^ fe non nel tennme della fua" 
natura, come lo creò il luo Creatore. 

Siproua inoltre non poter effer vacuo alcuno per quei vafi di ve- 
tro di chcfoglionofcruirfi le donne per ifeemarfi , & in parte eua- 

ciiarfi 




cuarfi Icmamcllcicl ,]^ ^pocfi* A jm^àrtorito frà il tttmìac 

di due , ò tre giorni gli mole in tanta abbondanza fopragiungcre, che 
non cupcuandole ancora a i banbini nati, cagiona rcbbono in £e ftcfsc 
(non iiccmandofi k mamellc)durczzc,cmaligrauillimi,quefti haiintf 
com’è noto vn corpo nel quale è vn buco tanto gràde,chc appoggian- 
do il vaio alla Mancelia vj entracomodamente dentro il capitello ^ 
efla , in altra parte hanno vn collo tanto longb , chelo pigliano in 

bocca, indi Tucchiatonel’Atia*,' eh’ è nel vàfo fuoc^ fubito in luogo 
di eflo il lattc,ich’cfcie fuori della mamella: E per quelle ampolle, che 
elTeadoprarc anco fogliono per detto effetto. Q^cfte pigliano vna 
ampolla di vetro con il collo tanto nella parte fuperiorc largo, che 
fìa capace del capitcllodella maraella, erifcaldanoconil fiiocodi 
ella il corpo ben bene, finche ìLcaldo penetrando perii vacui la fot- 
tigliczza del vetro ne fcaccia l’Aria riempiendo il corpodell’ampolla 
di lottìlilfimo vapore , c qua'ndo èhen bene r»fcaldatodetto corpo fu- 
bitofìpongonola bocca del collo dell’ampolla alla mamella dentro 
imponendoui il capitello, e perche quel fottil vapore igneo non può 
Aariui rinchiufole n’el'cic fuori per quei vacui del vetro per liquali 
entrò, & per Icuarfi in alto al luo luogo s’inuiarfe ben dal circompofto 
àriaètrafmutatoin folla nza aerea ,c perche per quelli meati, che fot- 
tiliilimifono non vi può entrar l’ aria non potendoeffer vacuo liibito 
quel corpo, che non può ftar voto tira da efla mamella il la tte , & Vo- 
tando la viene a riempir fc fleflb, e ripienoa fatto, non più tira,comc 
anco fe aperto in qualche parte fi lafcia in efl'oentrar l’Aria. 

I fuochi fimilmcnte , che sù le bodfche delle fornaci ( nelle quali fi 
cuoconole pietre, eia calcina , c 1 vafi di terra ) fi accendono fonb ti- 
rati dentrodaeflefomacidal vacuo; Impcrochc ilv^or dcl'flioco 
fcacciatone l’Aria,chev’èdétro fuanifce,& euaporainaltoj&dfcn- 
do sù la bocca della fornace il fuoco impedifee, c4TC!i|on vi può entrar 
l'Aria ; ma perche non può effer vacuo fuancndp il'vapore , conuien 
che il fUoco riempia il corpo voto , che verrebbe à -r]eftaf nella forna- 
ce, perche vfeendone ilvapofe è chiufo l’adito all’ Aria , nè potendo 
cifer vacuo conuien, che vifucceda il fuoco: dalle qual cofe conila 
cori quanta eccellenza habbiaprouatoHeròne,ilnon concederfi va- 
cuo del pitto fe non violentato,c fuori di natura . 
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VBL C AVAR V ACqFA PER LA VIA X> I 
f legato Tubo , ^ Canna . T heorema Primo • 

la in vn vafo A. B. acqua la fuperfìcte della quale fia F. G* / 
& in quedo fia con vna gamba dccaca la piegata canna 
C.D.E. & fia neU’acqua la gamba C. H. la quale d* acqua 
conuerrà fi riempia fino ad H. al pari della fupcrficic^ 

F.G.cla parte H.D.l.fia piena d'aria. DÌco»chcfcin l.fe- 
remo vn buco, e per ef 
focòla bocca tirarc- 
nao l'aria detto, che la 
feguirà Phumidociocracquaiimperoche.co 
me di foprt s’c det to,c chiaro, che luoco del 
tutto effer vacuo n5 puotc. Et a quefto è da 
giungerai tchcfc il buco 1. per il quale hab- 
biamtfrato l’aria ferà in linea c6 la fuperficie 
F.G. che la cana n6fpargerà,ma l'acqua rc- 
ftarà fino a quel termine in modo,che di^efia 
refiarà piena la partcC.D.I.ancor, che cotto 
l'ordine di natura lefti in alto fofpefa a guifa 
di equilibrata bilàcejftado effa acqua in alto 
clenata da H.aD.Sc in giàrofpcfa daD.ad I. 

Ma fe il buco in capo alla càna in-linea retta 
ferà come in K.tffacàna fpargerà, e correrà 
fuori l’acqua, 'perche la parteD.K.efsédo più 
greue della parte D*H. vincerà, e tirata que- 
fla , e fuori di eflb canale feorrerà fin tanto » 
che la fuperficie deir acqua , che tutta via 
feorrendo il canale calerà nel vafo ferà giun- 
ta al pai I del buco K. e quiui n6 più fcorrcu- 
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do fermacan> per la mede£ma fudetta cagione.’ma fé faremo il bnco in E.fcorce 
ri effa acqua fiK)ri>fin cancot che ferì calata l’acqua nel vaiò» fi che la fuperficfi; 
di e(Ta fia in pari alla bocca della canna C. c Te fuori vorremo tirare tutta l’acqua 
del vafo caleremo laTiocca C.fin nel fondo del vafo« tanto però da efib lontano 
quanto ci paretài che per lo feorrere dell’ acqua polla badare; la cagione perche 
faccia quello effetto la foratale piegata canaidicono alcuniiche è perche la quan 
tità deli’ acqua chec nella gàba maggiore hà for^a di attrahere«& in effetto tira 
la minorcima quanto fia falla quella caafitSc in quanto errore fia chiun que ciò 
credcivcgalì da quello.Sfa fatta vna cana, che la gamba interiore babbia.e Ioga, 
cfottilciela efteriore più corta airai.*ma più larga; acciò maggior quantità d’ac- 
qua capifcaichc la gamba longa.e fia d’acqua ripicnaiindi polla la maggior in vn 
vafo d’acquaiouero in alcun pozzoiche ferà il medefìmoichc fé la gàba cllcriorc 
faremo dìfcorrcrc, cllcndoi che ella in fe ftelfa hà maggior copia d’ acqua, che la 
interioreihaurà quella anco forza di attrahere l’acqua della maggiore , eco elfo 
Ceco tirarà anco quella, che nel pozzo feràiC quàdo difcorrerccominciaràilaca- 
ocrà tutta, ò fempre dìfccrrerà; perche maggiore è la copia dell’ acqua elleriore 
di quella, che è nella gàba interiore; ma, perche non appare onde ciò deriui, per 
verace ; Dunque non approulamo la fudetta cagione ; ma vediamo la caufa na- 
totale di quello dicendo, cheogn’ humido continuo, & fermo piglia fuperficic 
sferifea di cui il centro c loificlfo della terrai ma non llando fermo tanto difeor- 
refin che in fuperficic sferica fi riduce, come di fopra s’ c detto ; Sianodanoi 
pigliati doi vafi , Sc in ciafeuno di elfi fia pollo acqua , riempiam’ anco di acqua 
la canna , c con le dira turiamo le bocche di ella l’ vn capo ponendo in vno de_^ 
i predetti vali, fi che neU’acqua fi dcmeiga , c Umilmente poniam l’altra gamba 
lìell’altro, c ferà tnttà l’acqua fatta continuai imperochc l’acqua, che c in ambi- 
due i vafi viene ad cller congiunta con quella, che è nella canna in modo, che 
c tutta continua; fe dunque le dette acque, che prima erano ne i vafi fetanno in 
vna ideila fupcrficie , fatte continue dalla piegata canna in clic dcinctfa qulcta- 
ranno.c fiacauno ferme; ma fc di elle l’vna ferà più balfa dell’altra, perche l’ac? 
qua è fatta continua, conuien anco per quella continuità, che la più alta dlfcorra 
nella più balfa, fin tanto, che ò tutta l’acqua, che è ne i predetti vafi fia ad vna_* 
iflelfa fuperficic ridotta, ouero fin che fia vuoto l'vno dei detti vafi ;mafc s’v- 
guaglino in vna iftelTa fuperficie; Tacque, che in quedi vafi fono, fctmcrallì,e 1’ 
vna, c Tairra: lì che anco l’acqua, che c nella canna ferma redarà: in modo, d>c 
dato che t’vna gàba ,c l'altra di efia fia in cadauna di dette fuperficie (podoche 
dlcfiano vgualij vgualmenre demerfa,llarà ferma Tacqua,chc in cfla reràj-fHfpe- 
fa effa canna dunque fi che nc quà , ne là declini , di nuouo comiicnc, che Tacqiia 
li fcrmi,ò hnbbla larghezza vguale,oueto fia Tvna gamba dalTakra molto mag- 
giore, cl-,e in quedo nó è la cagione, perche Aia ferma ò dlfcorra Tacqua:ma dc- 
riiia dall' V dare eguali le bocchedi efla nell’acqua. Hot diciamo, pcrchc('fufpefo 
cfl'a canna) non difeorre l’acqua per la fua grauità , più leggieri, hauendo Taria 
fnbicuo non è per altro , certo , fe non perche il luoco del tutto non puore cf- 
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ftt vacQorpérche» fé l’acqaa deuc vfdrne è neccffarioicbe la parte (aperìore del- 
|3 canna prima fi rìcmpia,nella quale non può per via niCTuna entrar l’aria. On- 
Jr fé nella parte fuperiore la pertugiaremo incontinente n’ vfcirà l'acqua , 8c in 
luoco di effa fiiccederà 1* aria : ma inanti»cbe fia fatto detto pertugio l’bumido* 
cioè l’acqua, che c nella canna percuote nel fiibletto. Atia,la quale, non haucr- 
do luoco , oue difcorrcr pofla non lafcia vfdrne l’acqua .* ma quando per via del 
pertugio ottiene luoco airbota da luoco all’acqua, & la lafcia difcorrcndo vfcire 
riempiendo il luoco di efia, e per quefiacagionecontro natura conia bocca (i 
actrabe per la canna il vino : perche tirando l’ aria , che c nella canna fi vicne_.> 

a riempire molto più, e per efiere ad ef 
^ fa aria congiunto lo veniamo a fiacca- 

te. E qucfto farti fin tanto, che con la 
fuperficie del vinoicome di fopra fi dif 
fé, fi fa f euacuatione, che all* bora lo 
fiaccato vino difeorrendo cade nel 
luoco euacuato del Tubo, non hauen- 
do altroluoconel quale le fia kdco di 
fcorrete,e per quefio viene contro na- 
tura all’insù portato. Altramcte quie- 
terà l’acqua netia canna, quàdo in sf> 
tica fupccficie ferì cófiituita, il centro 
della quale fia lo ifieflb,che é il centro 
della terra.Imperoche fé v'è fuperficie 
acquea alcuna , che habbia loifieflb 
centroyche hà la terra flà quieta: ma fe è poflìbile non quieti conuiene,che mo- 
uendoG pofi. Quieti adunque, che il centro della sferica fua fuperficie. Io ifiefib 
cflendo, die è quello della tetra (éguirà la fuperficie prima ; Imperoche l’acqua 
per vno , e per molti luochi feorrendo quà, e là diuerfi lacchi bauerà occupata; 
fia adùqucjche claicuna di efiefupetficiejche hanno c3 la terra H Aio cct|[o fiano 
da alcu piano feccate»e da erti fiano create linee io dette fupetficie.che fiano cir- 
■coli delle circóferenie, die habbinolo ifiefib cétro, che della terra cioè A.B.C>F» 
B.D.efia tiratala B.G.chc pcrchecffafcrà vgualcaciafcuna dicflècioèG.F.G» 
A. il che può ertete forza è adunque, cheli quieti, e tanto di quefio fia detto. 



DEL Tf'IiO Sp! KIT yìLE IN MEZO AVN' ALTRO 
Tubo nella hcc4 di f 0 prafirrét$. Thoor. II, 

V I c vn'altra forte di canna ò Tubo, che medio Spiritale vicn detto del qua- 
le la rag'one è la ficfTa,clic la paflata della piegata canna fia il vafo pieno 
d’acqua A- B. in mero del quale fu poflo il Tubo ÒD.che per il piede di eflo va- 
Al pnrtando folto di efio auanv.i ; ma nella patte fuperiore la iuahocca , non ag. 
.giunca alla bocca del vafo A.B. ma fu circondato da vn’altroTubo, il vacuo del 

B X qua- 



({ùale (ìa alquanto maggiore del primo Tubo» e da cdo fia vgualmence diAantaì 
di qucfto fia ftroppata la bocca L F. diligcntiflìmamcnte . fi che non v’entri l’a- 
ria : ma di e(To la bocca inferiore G.H. fia tanto dal fondo del vafo difiante > che 
i’dcqua volendo vfcitne pofla liberamente difeorrere quefii»come hò detto cosi 

accommodati.fe per la bocca D. tiraremo 
raria, ebe è nel Tubo C. D. tiraremo anco 
confeguentemente V acqua > che c nel vaio 
la quale tutta vfeirà fuori per cagion e_^^ 
di quella parte diTubo>cbe fuori di (òtto il 
pie del vafo auanza.Imperoche l’aria^cH’è 
irà l’acqua. Sc il Tubp C. in l.K. nel Tubo 
£. F. tirata dalla bocca D. trarà feco l’ ac- 
qua; il fluiTo della quale non fi fermati 
per l’auanzo. che è fuori del vafo; ma non 
vi efsédo il Tubo E.F.G.H.ce(Tcrà dell’ac 
qua il difcorro.rc ben ferà di cITa la fuperfi* 
eie in C.fiando lo eccedo fermo ;ma» per- 
che non può l'aria fott’inrrarcatuttoil 
TuboE.F.G.H.nell’acqua demerfo, perciò 
non fi fcrmarà il fluiTo.e l’ aria entrata nel 
vafo A.B.vfcédone» in luoco di elio fucce- 
derà Tacquarperche la bocca delTubo»che 
è fuori del vafo sepre dpiùbafTa della fu- 
perfide dell’bumidotche è in eflb* Ne po • 
te ndo quefle fuperficie renderfi vguali ; per la maggior grauità dell’acqua, auer- 
zi » che rutta l’ acqua fuori fé n’efca del vafo i e fé non vorremo tirar fuori con la 
bocca l’aria contenuto dal Tubo C. D.& l.K. tiempiercrao tanto con acquai! 
vafo A.B. fin che per infufa per il Tubo C.D. piglili fluflodi e(fa difcorfo»e cosi 
tutta l’acqua , che nel vafo fcrà>fuoti fc n’vfcirà : c qucAo Tubo chiamerafli Si- 
^one Spiritale. 

Da quanto dunque s’è detto c chiaro» che il fluflb del Tubo ( dando etto fer- 
ino) faraifi ineguale, & il medefmo auerrà fe forato nel fondo il vafo l’acqua_« 
n’vidrà; imperoebe ferà il fuo Buffo ineguale; perche nel principio della effufio- 
ne effa vien premuta da maggior grauità, la quale fempre facendofi meno, quan- 
to piò cala nel vafo l'acqua » diuieneil Buffo minore» e più debole. £ quanto del 
Tubo è maggiore lo ecceffo» tanto più diuiene più veloce il Buffo, e più tardi 
quanto effo è mi note come anco nella paflata propofitione s’è detto. £ manife- 
fio dunque da quanto habbiam detto il Buffo dell’ acqua per il Tuboòcanna.^ 
fempre eflcr ineguale .* onde più oltre procedendo bifogna dimofirareii BuOo 
^U’acqiu feospre vgaalc per la piegata canoa di fopta propofia . 
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DEL FLysSO SEMPRE V G V A L Ey 
Ptril fttgMoTubo. Thtor, III. 



S ia vn vafo A*D.d’acqaa ripieno Snoalla faperScie H.K.neI quale fopranaoii 
va catino C.D. la bocca del quale fia turata beniflfìmo con C.D- coperchio 
di e0o> nel quale* è nel fondo del catino: lia fatto vn buco» per il quale pafTì vna 

gambadcl piegatoTubo E.F.G.co- 
mc nelfeguéte effcmpio, c quefti bu 
chi fiano có Aagno cccellcntcmen- 
re turati intorno ad cffoTubo» fupo 
fto > che facciamo il vafo di rame * ò 
di metallo fimile:l*altra gàba di effe» . 
lìa porta fuori del vafo * la bocca del 
quale fia più barta della fupcrficie 
dell’ acqua del vafo» come di fopra « 
Che fc per la bocca del Tubo» che ù 
fuori del vafo tìraremo con la bocca 
l’aria la feguità fimilmente l’ acqua > 
perche non puote nel Tubo crter 
luoco del tutto vacuotecome princi 
pio piglierà di erta il flurtb» cosìdi- 
feorrerà fin tato» che fera fuori vfei- 
ta tutta l’acqua>che è nel vaio* e que 
fio flurtb ferà vguafe * perche calan- 
do dell’acqua la rupetrteie calerà an> 
co il catino con il Tubo infiflb in cCTò» c quanto lo eccertb di fuori fera maggiore 
più veloce ferà il flurtb dell’acqua» ancorché per fe fteffo Tempre vguale. 


DELFLVSSO PER LA p I EG AT A C A N N A^ 

Parte -viiAe, e parti intralci- Thtor. IF. 

I L flurtb alle volte vguale alle volte anco ineguale.fimilmentc fi farà per la pie- 
gata canna»(ccndo il noflro volcre»& alle volte anco»lecosi ci piacerà vguale 
per fe ftertb » ò più veloce» b più tardi del primo Buffo. Sia per effcmpio, il vafo 
d’acqua pieno A. B. & il catino C. D. come di fopra 6 di^ coperto ; per mezzo 
del quale sì del fondo , come del coperchio fia infiffo vn Tubo piu largo della^- 
gamba interiore della piegata canna, cquefto nell infraferitto eflempio ua E. F» 
molto bene intorno al buco nel fondo » c coperchio del catino con (lagno tura- 
to (uporto, comedi fopra fi difle»che il vafo fia di rame: ma da ogni lato del va- 
fo fian porti due regoli, nella parte di dentro in ciafeuno dcqualGamcauato 
vn canale , & in cima di quefli fia porto vn’ altro regolo fermando ^icf^ 
quelli ntl vafo . Li duci regoli con li canali in cfliincauau faranno 
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è anello» che 2 pet diametro del vaTofetà L. M. delli quali feri fatto Vn telato 
a guifa della lettera H. ma pongali vn’altro rrauerfo nella parte fuperiore , come 
N-O. & per il trauetfodcl vaio in diametro poflo, e per quello del pegmatio 
è teiflro pam la gamba interiore della caoiu » cc catti nel Tubo infilfo» e (aidato 

nel catinote per queQt 
fimilmente paffi vna 
coclea è vite R. Iia_« 
anco nell’ elica della 
quale fi fìcebi nella 
madre » che fera net 
tegolo N. O. c re! 
L M. &cfla coclea» 
che pafTerà per L* M» 
e per N. O. auanai 
fuori In R. quanto 
ci piaterài 6c in R> lìa 
fatto vn manico a_« 
guifa di quelli delle ve 
ticole con il quale vol- 
gali la coclea > fi che il 
catino alle volte fia in 
aù alle volte anco cal- 
li aH’ingiù. Ricordan- 
doci di fare» chetai 
gamba interiore della 
canna» dia nell’acqua 
demerfa. Se adunque 
per il buco cfteriore 
tiraremo con la bocca 
l’aria, econfeguentc- 
inente I* acqua, il fiufio dì ellaqjer la canna feri vguale fin tanto,che vfeita ne fé- 
xà tutta l’acqua » che è nel vafo ; ma quando più veloce vo tremo eflb fluffo , ma 
per fe ftcITo vguale volgeremo lacoclca.c piemcdo l’acqua con il catino in virtù 
del telato N.O. L. M. l’ vfeire dell’acqua faraffi più veloce di prima il fluffo 
ferà per fc fteffo vguale, & volendische eflb fluffo fia maggiormente gagliardo, 

• volgafi la còclea abafiando il trauerfo LM.dd celaro,e confcgucntcmcnte il ca- 
tìnr^- fc anco lo vorremo più tardi volgendo la coclea al contrario alza remo tffo 
catino; & a quello modo farafifì per la piegata canna il flulTo patte vguale, 
parte ineguale : ma perchenon riefee ne i groffl condotti , il tirar l’acqua con la 
noflra bocca, come ne i piccoli auuicnc volendo tirar acque per groìlì canali i 
cotifaremojcome nel feguentc Tbeorcma,chc quanto di fopra s’c detto fi cu;n- 
frcBdc cbiaro Delia iofralcritta figura. 




1> t L TIRAR VA C dV A f V O R 
Delle griffe cdtnne. Theor. V. 

P Offa nel vafo A.B.la piegata tana con la gamba interiore nell’acqua dcmec2 
fa, & in modo fermata , che moaerfc non fi pofia; Bucando vn regoloi clic 
tr auerfi il r jfo,come il diametro il ccrcbio>hauercmo vn’altro valctto.nò molto 

gride » come l’infrafcritto C. 
D.la bocca del quale fuco vn 
>yr coperchio benìfllìmo turata * 

/# &incflbfacc!afinclmezo vn 

bucO)& in quefto vn Tubo E, 
tanto gtàde »che in cflb entri 
lagamba cfterlorc della can- 
na ; ma in eflb fia inuefiito di 
cuoio vn’ altro Tubo benifld- 
mo legato ad E. e fia F. G. fia 
anco bucato il vaiò C. D. nel 
fondo H. indi riempiafi d’ac- 
qua il vaio turando il buco 
H. e fia inuefiito il Tubo di 
■cuoio F. G. nella gamba cfte- 
riore legandolo ad effa benif- 
fimo . si che non vi poffa en- 
trare l’ aria. Et volendo tirar 
_ . ^ l’acqua del vafo A. B. Aprifi il 

* buco H. nel fódo del vafo C. 

' . D. che di eflb vfeedo l’acqua 

luoco di ella feenderà l’ a- 
® ria, che è nella canna, c tirerà 
rrrano in mano l’ acqua del 
vafo A. E. in modo, che vuo- 
to, che ferà il vaio C.D. Taria 
che era nella cana haurà riempito eflTo valbjC l’acqua la canna, la quale per le ra- 
gioni dette |di fopra fubito comincierà la fua effufione ; onde kuato il vafo C. D. 
lafriaremo difcorrcre la canna , la quale douendo ben operare è neceflario , che 
fia retta, e con regoli fermata beni filmo, come dall’inftafcritto cflcmpioli 
può comprendere . 


DELLA VVOT A P ALLA DI RAM E. Theor. VI. 

V I coltre a quato hòfin qui detto la vuota Palladi Rame vtilcall’ann’ac- 
quarc , della quale conuien ragionare per poter da quanto fin qui fi ferà 
detto cfpifcare varie conflruttioni principiando da quefie non meno , che fi fac- 
cia la Geometria da i punti, dalle linee, e dagli angoli. E quella fabrica di 

rame 
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ame>e diottone» e sù’l tocoo da i figolHcbe volgarmcte chiamiatn boccalatMi 
Csépio è A>B. nella parte loCenorc della qualefpeflSie minuti pertugi G forano, 

ma nella parte fupcriore faflì la bocca > e da 
ogni lato i manichi per foGenertai 6c in efla 
vn picciolo Tubo ò D. e quando di efia G 
vorrà , chi G Ga feruire > la demerga nell’ac- 
qua icbc ella peri pertugi in eGa entrari, e 
l’aria sforzato fc n’ vfeirà per il Tubo CD. 
la bocca del quale in C.fe có il police turare 
mo cauàdo la Palla dell’acqua, effa non vici» 
ri fuori altramente.* perche l’aria per lupco 
niiTuno entrare nó vi può,eflendo,chc chiu- 
fo è di eflb l’ adito C. che col dito c turato } 
ma fe vorremo fparger l’acqua, IcuìG il dito 
di sù la bocca C. ebe incontinente l'acqua 
vfdrà fuori, fuccededo in Tuo iuoco ratia,0 
fermcradì il flufTo , fe di nuouo con il dito 
chiuderemo la bocca C.Gn tato, che leuato* 
lo di nuouo apriremo adito all’aria.nc diffe- 
rcza alcuna fera dal Tubo C.D.alla piegata càna,anzi,chcqueGo di quello G re 
dcrà più comodo potenduG con tanta facilita chiudere di effo la bocca có il dito 



C/J £ SI pf'O’ RIEMPIRE LA VALLA CONCAVA 



caldaie freddai vna ftparatadall'altraie mandarne fuori,quaH» 
vna i quando l' altra ; Ó" ambedue in/ìeme - Theor. FiL 

C On iltnodofopradetto G riempie la Pai- 
la d’acqua calda, e fredda, e d’acqua, & 
vino l’vna dall’altro fcparara, e G fà,hor l’vna 
hor I* alt ra vfeire ; e tutte le due inlìcme a vo- 
glia nolìta in queGo modo. Fabricata la Palla 
in due parti pongaG il diafragrama ; cioè vna 
fotti! cartilagine, in vna di eGc chiufa,e falda- 
ta in tffa meza parte d’ogn’intornc; poi Ga_* 
l’vna miià della Palla faldata con l’ altra .* la 
Palla ferà A.B.e la cartilagine C.D. che l’vna 
patte della Palla dall’altra diuida; & effa Pal- 
la a gnifa di vn Criucllo Ga nel fondo forar- : 
c nella cima fattoui vn collo E. F. forato cc n 
duo Tubi vno de’ quali vada in vnapaitc^^ 
della Palla,l’altro nell’altra, & Infiemeaggiun 
gano in G. e quando vorremo d’ acqua calda 
impire la metà della Palla lurarcmo cenvr 
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ditovno dellìbockì • che ènei collo demergeodo fa pelianeira equa» chepec* 
che non poè> Tarìa ferrato in quella parte della Palla di cui è turato il Tubo vfei- 
re*c folo enrrarà nell’ altra fuor della quale puè l’aria vfeire per il Tuboaperto» 
e dar luogo all’aria, e poi che detta parte fetà d’ acqua calda riempita chiudafi !• 
(jkiracolo di eOa nel collo, e lieucG del vaio dell’acqua calda.* poi (chiudali l’altro 
enell’acqna fredda pofla laPalla;fìmiIrocntef3cdaririempire,poituratol’aItco 
buco lieuefi dell’acqua, e Ieri piena la Palla. Et volendo mandar fuori l’acqua.^ 
calda, fiadìferratò lo fpiracoio ò Tubo di quella parte della Pallainch’eflaè 
chiufa, che ella fé n’vfcirà per i buchi della patte di (etto (di efla PallaJ c quando 
più non vorremo,che efea, tutaremo cBo Tubodi nucuo;& Il ùmile dcHa patte^ 
ou’é l’acqua fredda faremo , & volendo mandar fiiori l’vna, c l’altra a vn tratto 
aprali l’vn fpiracoio ,c l’altro, e fcrrili,qiiando piò non vorremo, che n’cfca. Et 
è d’ aucrtirc , che fi polTrno ridurre quelli (pirscoli in vn fol Tubo in due patti 
diuifo, e nella cimadidTo fi può fare vn buco folo in maniera acccir.modato» 
chcchiudendo,c(cl)mdendo eÌTì buchi a nofirn piacere: paia che rutta vengbidt 
▼n buco ifteflo per eflb collo, cerne l’infrafcritto eflempio dimoflra. 

DEL DETT O V ROC H IT A. CHE NE / SACRI 

M intfìerif f tleuafi am icamtntt zpre . T hnrtma Vili. 

S I fabricano ajneora vafi,cke di viro, 
e d’acqua ripieni alle volte damo 
acqua pura: madano alle volte vino pu* 
r 0 ; Ì5f alle volte acqua Se vino inficme 
mefebiati, la lorofabcicattor.e fi fà in^ 
quello modo. Sia i| va fo /.B.a mezo del 
quale fia pedo il Diafragrama , cioè la 
cartilagire ò Diametto C.D.& intorno 
al corpo del vafo fia forato co fpt flì bu» 
cbi cfiToDiam.ctro a guifa di cribro èteri 
ucllo come lo diciam noi.Et in mezo ad 
effe Diametro fia il buco roiódc. E pec 
il quale pafiTi la forata cana E.G.H. beo 
comc(Ta,e faldati in E. e con la bocca G. 
vn poco lontano dal fondo di efiò vafo. 
L’altra bocca in H.fia beniriìmo faldata 
al vafotdc in elio fattoui vn picciolo pec 
tugio, che entri nella bocca di tifa canna 
in H. sù la orecchia del manico, il quale 
fi farà come lo dimolira la figura , e co- 
.Ime la canna perforato, e sò la riuolta di 
eflb in i^. fia fatto vd’ altto per tugio , h 
■ 1 C ' fpira- 
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MrkcoIb«!( quale con vn dito carato indi riempiuto etto vafo d’acqM>cUa ciniu* 
n foprail Diafragranu,ò Diametro non potendo dcfccndere nel fondoioon ha 
«lendo l’atia» che è in cdoaltro luogo di onde ridrc» e cederli il luogo,fc non 
ló fpiragllo K. & H.il quale aperto fubito l’ acqua per il ctiuello fcender a a baoo 
od fondo del vaforonde fé prima porremo vino nel vafojiodi chmfo lo iprcacoip 
K. fe riempiremo dopo! il vafo d’acqua efla nó fi mcfcluerì co il ymortn^a vet»- 
do il vafo n'vfcirà folo l’acqua pura»ftado chiufo lofpiraglio K.indi chiujo i p - 
cuglo H. «C aperto il fpiraglio K. n’ vfeirà folo il vino per la boaa del v^o . nd la 
duale arriuarà la bocca della canna inficme a pari ddU bocca del vafo» ® 

l*vno.c l’altro n’vfcirà vino.& acqua. Onde ci fa chiaro, che di effo vafo a noftra 
volere veriaremo acqua,& vìnoJSc vin folo»& acqua pura» qualo ci piacerà uu: 
htecó amici noftri.Il qual vafo feci f*bricato.comc U foprafctitta figura U ve 



DELLASpHRItA. O PALLA CONCAf^At 

• che ferfeftefftttffrimel' *cquMÌm Mito . Tht»r. IX. _ - 

S I fabrica anco la concaua lplicra>ò altro vafoifuor della quale 1 acqua in eua 
Teda, e per fe ftcflia s’alza con gran forza fin tanto, che tutta c vfar 

ta fuori córro la natura fua.m quello mo 

do:cioè,fia la fphera A.B.di qual materia 
più tornerà bene: pur che il fuo corpo fia 
in modo fcrmo,e di tanta buona materia 
fabricato, che refifta alla gra forza della 
futura comprertìone dell aria.il Diame» 
tio. ò larghezza del corpo della quale fa- 
raflì a volontà di chi la vorrà , c grande , 
e mediocre»e minore . II a coll ocata 

fopra vn‘hipofpario,cioc picdcC.lìa fora 
ta nella parte dì (opra. & in elio buco po 
(laui vna càna forata, tanto però di fiate 
^cóla bocca interiore dal luogo per dia- 
metro ad effo buco oppoftoquàtoagiu 
ditiotuoferà aballaza perilfluirodell* 
acqua.E la cani alzerai fopra la Palla al- 
quanto diligentillìmaméte faldandola in 
torno albuco.fi che entrare, ne vfeì rc-pof 
(a l’aria,dopoifu partita efla càna in due 
tubi D.G.D.F.nelli quali fiano incafirati 
altri due tubi in traucrfoH K.L.M.N.X 
forari,ebucati inficme có li dne D.G.O. 
M, JoBotintromeflb De' Tabi H.K.LM.MX *n'»l"“Tubo O.P. 
te boato cèà i bocbi di qoelb'icbe fono in H.K.LM.NX e quello babbi. ^Op. 
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BoSo Tubo retto Siimilmente anco foiaytq con il buco de gli altri,- wa finifea io 
• ribocca picciola in &coroc la figura dlmofira, e fia in manwa accotmtiodato» 

. che prefo S.fi volga il Tubo O.P.« chiuda i buebi^he flado S. volto in sù,fi cor- 
f rifpondoBO fi che racqua,chc faor di cQb vafo da vfcire efiro non^tów: fia do- 
DO qoefio iropoflo in cfla fphera v n’altro Tubo T. Y.V. per qualche fatto pertu- 
Soi la bocca interiore V. fia tutataitnà babbia prefio «j fondo vn buco rotordo 
Q.al quale fia poOo vna cUoicola da Latini detta jéffArtum.cbc preffo di noi dt- 
cartella, la cenflruttionc della quale piu giù efpoti c. &a dipw fatto vn altro 
Tubo Z.il quale entri nel Tubo T.Y.V.fc adunque caoartino il Tube ^poEcn- 
do nel T.Y.V. acqua, efla nel corpo della fpbera entrata per il forame V. aperta 
la cartella pofia del Tubo nella parte efletiore, e cedendo I : na per li ^tugi del 
Tubo O.P.già detti, e polli cóli btcbi,cbe fono ne’tubi H.K.L.M.N.X.C quai> 

do il colpo della fpheialciàimzo d’acqua volterai il TuboS. latncdo, cheli 

buchi,tbe fi tifcódano fi mulino di Inogcrpoi dimenado il Tubo Z.caccicrai per 
. eflo l’aiia con il Tubo T. Y. V. la qualc.pcr la cartella del buco Q^con Violcn» 
entrerà nel corpo della Iphera, finche fcrà ripieno d'acqua , c d’ana, onde faralfi 
per la furia violente in efea vn'amais; mento di aria Agitato; e di nuouc cauando 
il Tubo Z.fi che il Tubo T. Y. V. d’aiia fi riempia, & indi ficcando il Tubo Z.& 
immettendo per forza nella Palla ptedetta aria , e continuando fpefso ildòfare 
verrai a impirc di moli* aria (ct mecondcnlato, ccomprefso) il corpo di cfsa 
Palla , & elsa aria viene non potrà non vi eflendo da nòiqa parte fpiraglio aper- 
to poiché per fc «elsa fcrtctafsiM cartella del buco Q.'mi fe tornarai a Icuare il 
TeboS fiche «la retto ìconirandofi i buchi fcn’yfciiàper forza l’acqua sforza- 
ta dal comprefso aria, il quale alterato per propria natura lò (f ingerà per forza; 
c fc l’atia comiptcrso fcrà molto; tutta fcaccierà l’acqui fin che , la fuf crnua ana 

(è ne vfciià ii^iOQC coB l’acqqa. 

♦ 
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A la Clauicola, che come fi è detto di fepra eda Latinidctta A/féirium, 
che volgarmente fi chiama car teila fi fa in queflo modo . Sia fabricato 

vnquadroA'B.C* 
Ddi ccnuenicme 
grar dezzr,egro(^ 
fczza, intorno il 
quale fia fegnato» 
et n linee pataleUe 
alle linee eflrtme 
di efio vh* altro 
quadre, minor del 

primo alquanto pefda fia queflo incanalo Ddla^roflTczzactnucnìentemcwe, 
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& verri fntorno ai cflb quadro a rcftarccorne va Icbocdopof fia fatto fo mes 
<fie(To Vn buco poi facciatt da vn lato del quadro diremo C. D. có vna caona d- 
^in parte cinqucjdellaquale ne ffan tagliate due nel mczo>come raoftra lo in» 
frafcricto effe^io.Sia dopo quefto fatto vn'altro quadro grande,come il primo 
e riinilnainte feguatoui va altro quadro dentro, coma fi fece in eflb. Ma fia in^ 
quello tanto tagliato del m irgìn; , quanto è cauo l’altro quadro più del lembo ; 
in molo che corneo “li mfieme entri l'altezaa di quefto nel cauo dell’altro ,& il 

baffo di quello, & inficrac congiunti pongafi le due 
pmi del a cancHa tagliata, ouc mancano nel primo quadro; ma qiiefie fiano c5- 
giunte al fecondo, c uà poi nel buco della canapofto vn filo di ferro ribattuta da 
ogni u che no pofifa vfciriie F.c fia il primo quadro fegnato A.B.C.D.II fc- 
co o .O H.E. eia canna C.O.attacata al pi'fmo.& E.F.al fecó io il quale, come 
pcrcardln: s apra, e fi ferri, òde riccaa l’aria, e ferri di offa il buco deli'vfcicaa c’hò 
acco nodaco la prcfcntc figura facile da clfer coprefa da ogni tncdiocrc ingegno* 




F /ÌRE PER FORZA DI Ff'OCO ACCESO ' 
^ Satrific^re Animali nH4nti ci furerà. Thtor. XI . 

^ AnnofifacnficaregliAnimali.inqueftomodo. Siala Bafe sù la quale eflì 
^pofano A.B.C.D. d’ogn’intorno eccellentemente clMufa .fopra la qual e 







arnc I acqua , 

ri .■'che fc n-efea per litubi N.O. H. L. 4in'e " ‘l' '3Ì* 

h per qual Ga cefa ch'abbiano in mano gii Animali »e cosi facnncare»«nto do 
raE^à n Scio , quanto ila» sù ]' al.aTe acc.fo il fecce. .Iqnale ff 
faciiGcio. onde auuciià, ebe tante volte la ciificatanno . '.b®***® ■ 

. fitti il fuoco:ma ccnuitncpclie il Tubo per il quale deue paffarc la ^ 

"IpuIeSm nel mcc; perche f n.ceOatic.che il vapor, ha 
maggior forza di cacciar riu.mido , pache poffa maggicimtnrc operare. 




I r^SJ,CÌ2£ SE l^ON SONO RlflEJ^l 
• nontitrfémt: nartfttm tutto l kumido, thfv e atutrojc 
ntju^e. Tkiortm» X J !• 

- hnrrafoncn ccrerto A.B.C.D. per 11 fordo del qualppcrgafi il Diabete 
^ Spiritale E. F.G.H.cueio !a ir tìefla.ò piegata carcal. K.L.fia dopoi pic- 
o il vafo A.B.C.D d’acqua, che per le di Icpra allegate ragiotti tutta * ac«}ua fe 
f’andrà fin ,cbc'il vafo refiarà vuoto, fe però la cannai o Tubo Spintale fera fol 
antodaffopdodiflautcpquamcbaflcià per il fluflodell acqua. ^ 





indi fia riempito imo df etti vafi df vino>che per erempìo fia E.ma non tanto pe- 
ro I che fia fopra la curuatura della canna H. che non arriuando (opra di cflTa il 
Vino, egli^n vfeirà altramente : perche la canna non pnò haaer principio dì 
Jltjao;maKnel vafo F. porremo tant' acqua , che c0a (burafli alla coruità della 
canna bora l' acqua (e ne comincierà a (correre per le canne O. P. Q. R. 
nel rafo ^ dandodi fluiloal vino principio r & in vn medefmo tempo ambidue 
I vau veriaranno quello vino,c quello aràuajfin tanto, che fuor di e(E fetà tutto 
uvinojc wtio I acqua vfeita. 
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t£ D E L L t 9 f t R I T A L t 

D E i y A s r c o N c o R D r. i 

Thttrenun XllL 

I Vafi, che lì chiamano concordi li formano sù vnabafe,delli qnaii fe beo va dt 
loro feri ripieno di vino , l'altro vuoto ,*'ben che habbino ( loro canaliaperti 
tutte due , non vrdrà però il vino, fc non fi empirà l'altro vafu,che fia(didaaio) 
. fi riempia di acivia,cherub!to ambidue fpargeranno rvnoacqua,l’altro vino,nc 
ceffarà il loro fi j(ro>fia che del tutto vuoti non rcranno.E fi fabricano in quello 
modo. Siala bafe fopra la quale fi collocarannoi vafi A. B.C.D. mai vafi fiano 
. E. F. & in ciafeuno d*enfì fian polle le piegare canne, nel vafo £. fia la canna G. 
. H.K. c nel F.fia L.M.N. che rvfcite loro babbiamo in canali curuì, che fuori de 
i vafi fparghino; e le canne di quelli fiano piegate per vn’alira canna nella bafe, 
la quale fia O. P. Q.R. le bocche loro O.P. fiano a canto le curuità delle canncr 




I> t H E È. O N El ti 

DE / VASI NE" QVALI I N FON D D\0\S l‘ 
Aeqtut , fi cr$d vn fmn$ ^ tuerofiMt. T httr. XI V. 

C I fono ancora enti vali « ne’ qoalirecon arreda noi vi feri infulauqtisr 
crearerno diuerfi fuoni/econdo il nofiro gallo, li quali li formano in c^ick. 
Ho noode. Sia la bafcd’ogn’intoroo cbiufa A.B.C. D. e ibpra il coperchio di et 
fofiaui pollo lo infundibulo £• F. c’babbia il tubo tant’ alto dal fondo del vaQa 
qaance per il flaffo dell’acqua fcrà a baflàza. quello lìa sù il coperebio della ba^ 
fc «olto ben d’ogo’intorno chiafo * fia dopoi fatto la canna G. H. K. «n tnod« 


acconcia nella parte fopra il vafo . che foffiandofi In ella ella pofsa rendere fuo. 
no, quell a (forata laba(c)fia faldata nel copcrchio:ma la bocca di elsa K.fia pic- 
cata alquanto, che in vn ptccioi vaiò d’acqua poBa, che fera, rorne in L. per 
fempio. Se per lo infundibolo E. F.pcrrerro nella bafe acqua sforzato/era 1 aria, 
che i nella bafe a vf cime per la canna G. H. K. c corlegut ntc mente a creare^ 
il fuouo , e fc di efsa canna la eli remiti porremo nell acqua ,r,vforà vn Tuono 

ftrepitofo,comedi Rufignuolo.nc vi cfsendo acqua icndera^bilofcrcphce, Lo 
efsempio é quello . DÈI^ 


^ DELL! S ? t K I T AZ I 

delle DIVERSITÀ DELLE KOCt ; 
Devarijvecelli. Tbttr> XV* 

S E ben torce le voci fi creano con le canne » dififerenti perb dì else fi rendon* 
ifaonipcrlelonghezzc,grof$Kz?. fdttigliczxe* c cortezze loro. Onero 
qaado parte di loro fono nell’acque Immcrlciche c(MI varie«s dtuerTe vocI»c can- 
tfdi varij vccelli rendono ; quelli > ò l'opra f .»nti fi fanno» o in cauerae* oucro in 
qual luogo pià torna cotntnodoipar che vi fia fiufsoy oucro corfo d*acqua»dilpt>- , 
m per ordine quanti vccelli torna coramodO’-naa quelli difpofti.alli quali fi pone 
dirimpetto vna Nottola» ò Ciuctta» che fi dica, che q laudo per fe ftcìsa volta la 



rìtale»ouero la iqtlcfa canna F. G. fiadopo!foprail vaio grande lì.C.O.E.pofto 
ilvafoinfundibilcH.dicai, U coda tanto redi alta dal fondo , q uanto ci parerà 
debba badare per il.flurso dclì’acqvii . Qucfto hiblait multe canne , che paffino 
«clcorpo del va fo grande moUabea tnxated’into'no sii’l coperchio dicfsofi 

ccmcncìla foprafcrìitadif 
fi , e come per efsempio in 
LM. che mentre il vafoB. 
C. D. £• fi riempirà d’ac- 
qua, l’aria sforzato le n’v- 
fdrà per le canne L.M.ini- 
.roitando il canto degli vc- 
celli. Eciafcunacannafia 
nelli piedi» e corpo de gli 
vccelli in maniera accom- 
modata,chc per la bocca di 
effì mandi (ìridore» chc_> 
quando il vafo B. C. D. £. 
ferà pieno, •perche fi votari 
per il tubo Spiritale» infle- 
xa canna ccfsaranno di 
cantare. 

Ma perche la Ciuetta fi 
' volga in quello fubitoagli 
i?CCcfl*»cora5 fi dlfse di fopra; Sfa collocato vn’afta,b ftilo retto, & a torno eccel- 
lentemente lauorato fopra vna bafe MM. il quale sà vn bilico pofi, e fia efso ftì- 
lo X. intorno al quale fia pollo la forata canna O. P. ma non affato bucata , & 
efso flilo habbia vna punta fottile» sii I a quale cfpcditamcntc fi volga la canna in 
dta\ della quale pongali vna conuenientemence piecìola palla R. S. sà la quale 
pofi voa Ciuctta ben ad efsa faldata > Habbiafi poi vna catenella, che intorno la 

canna 



V 


D I tì E R O N e: ' is 

canna predetta s’auolga con f capi al contrario vno delPaltroi e fan T. 
nel capo T. Y. rofpend» fi il pefo Z. Copra la troclca,ò girella Y.& il capo V.Q.p<^ 
fio sù vn’altra troclca faCpenda il vaiò concavo, che noi adimandianoo fcccb^iil 
quale Ria Cotto il tubo Spiritale, h inf Icfa canna, che mentre il vafo B. C.D. E. fi 
voteràjl’acqua feenderi nel fccchio, il quale calando, per il pe(o,la catena volge- 
rà la canna O.P. e farà voltare il petto della Ciuetta vtrfoglivccelli,egoMde- 
ràlli mentre ccfsano di cantare ; ma votandofi il vafo B- C. D. E. nel fccchio»& 
efso votandofi per il tubo Spiritale , che in efso conuicn porre, vuoto, che fera il 
va(b,rccndcrà il pefo Z. a bafsò, & volgendoC la canna P.O. volgeraflì in dietro 
la Civetta , e tuttoa vn tempo torneraflì il vafo B.C.D.E. aeropire d’ana,edi 
nuouo gli vccelli ripiglieranno il canto loro : finche votandofi tornerà di ououo 
la Ciuetta a volgerli , de cflì ccfsaranno di ^antare* 


CON LA I STESSA ragione SI FANNO 
fonare tcTromlft>‘ Theorema XV L 

S I fanno fimilmente Con le fudetre ragioni fonar le trombe impcroch(^ • 
quando nel ben turato vafo fi porrà lo infundibulo,la coda del quale fia p<> 
co difiante polla dal fondo, con diligenza efirema turando lo infundibulocon il 
coperchio, polla dopol la bocca della troroba»di cui la lingula , & il dodoneo fia- 
no cou il coperchio del vafo forato , e ben faldato d’intoroo;acciò il fiato dell’a- 
ria neil’vfcire per altro lucco non pofsa,che per il dodoneo,c per la Ungula aui«- 
nc , che ne lo infondere acqua per il vafo, che infundibolo cbiaroiamo T aria nel 
vafo grande rinchiufo per fona cacciato dall’ acqua per la lingula Toforza In 
tromba afonare . 


NELVAVRIRE'LE TORTE BE' TEAifU 
In quifle modo fi fà , thevna* i più trami* fanina» 

Thtaramé XVII. 

P ongali dopo le pone il vaiò A.B.C.D. in cui fia acqua, & in elsa vn valbF. 

rouerfeio, cibò con la bocca verfo l’acqua, c con il fondo verfo il Cielo» nel 
quale focato vn buco fia in efso accommodata la tromba , che babbia nella 
ca il dodoneo con la lingula,& in pari del cannale della tromba accomtnodatim 
regolo LM. conficato nel rouerfeio vafo fuffocatorio, & al canale della trombn 
legato vi fi faeda nella cflreroità vn buco Z.grandc quanto alfopra potrà hana- 
ce, dentro! 1 quale pongafi il regolo N.X. ebe per LMiuBentiiI funugaronoF» 
canto dall’acqua difiante, ebe bafii; & N* X.fi paoua in Itt’l perno 
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l'cftremiti X. voa fuoe » Scatena, che per la gfrella P. Ca portata afte 

£ «JnSofi f ^ congioogono nel ferrarfi , che per 

forza aprc^ofi le porte tirerà la fune , l’ eft reraità del regolo X. che giraikl^ 

rhè nell’acqua, c renderà la tromba fifonojprr- 

chc ar a , che in efso fcrà cacciato dall bumido per il dodonco, e per la lingula, 
facilmente fi comprende daU’infrafcritto Esempio. ^ ’ 


come 





FASO NEL QF^LE INFFSO FINO» * 

Ó“ éUqunivn dall'altro ftf arati fi fHÒ a vaglia altrui 

utr ,quaudo via puro, quaud» acqua Mira 

Theor. XFllU 

O là il vafo A. B. C. nel quale fian'o li due fondi D.HJ.G. & in dafeuno d*cflS 
pongali la forata canna H.K. diligcoteoieote io cialcbeduno d’cflfì fondi 
faidata,& in efsa fia fatto il buco L. vn poco di fopra dal fondo F. G. mafotto il 
fóndo kl* facci? (i nel corpo del vs(b Iqfpiracolo M. ecosiaccomniodaco 
oga' cola,c tlurato lu rpiracoio C. pongali vino nel vaio, che per il buco L,rictn« 
pi ri il luoco fra i due diafragrami D.H.F.G. perche l’aria,ch’c in efso fecà.r<_^ 
n vldiapcr lofpìraculo M. il quale tarato con il dito.il vino, che fcrÀ in D.EiF. 
G.fi fetmarà in efsOinè potrà vfeirt.* e quando ìnfonderalfi acqua nella parte del 
vaio A»B< 0> H • rerraodo lo Ipi racolo M, n’ vfeirà lolo acqua pura, & elsa (pira» 
colo aperto, eiseudo>-che nella parte fupertoie v’c l’acqua, verfando il valon’v- 
fcira ac^a p ^ ^qaa feti vfdta» aU’hoia puro 



Bàri (I v!no;Bcncfae con lo apr>rc>e ferrare (ó fpiracòlo fi pcfsano far è'uetfc.^ 
cfti(ìoaiitD 3 oiolto meglio^ prima porte acqoa nella parte D.E.F.G.cfctrando 
Io Ipiracolo infonrkr vino nell’altra parce.che a nodio piacere n’vfcirà vctfando 
hor vino ns’flo>bora puro«tante volte qt/amc nói Hteffi ce ne cotnpiaccicmo. 


• * » j ^ . . 
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DELL^ COPPA SOPRA VN A BASE pOò-TAt 
Se di ejfa ferà CMMie il vino dt che fia piead tornar à incemmtniC^ 

^ f fr /è fitOn arietnpirfi. Theoremn XIX. 

la il vaio A.B. di cui la bocca fia a i tcrmioi del collo ferrata con il diafragrt* 
O ma C.D.dHigentcmcotc fcrratOiC chiuib per il quale palli la canna E.F. che 
non ardui ai fondo ; ma da efso fia poco dinante : l’altra canna G.H. paflfì per ^ 
fondo, e poco lontano fia dal diafragraroa CD. c dopo qucaoip K.lia buMto^ 
fondo , & in effe poftoui la canna K. L. c la baOr sù la quale ba da pofarc il vato 
A. B. fia la MN X.O. & in ella fia lo ecceffo delia canna G. H. c ncila pwte ^ 
bafib coppa P.R.ma per la bafe M.N.X.O. pongafi la piegata canna I>.T. che 
con la bafe , col piede>e con il fondo della coppa fia forata • c 1 altezza della ^P* 
pa fia vgualc alla bocca H.delUcaDna Giiciò fatto pongafi il vico per la boc; 

* D a €«» 
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^ ^ A. B. che l* *atit nd corpo del vafo A B. ehiafo, Ce 

n rfcid fci la eamu G.H.e fc U canelia K.L.fcrà apern il vino.che per eOa s’in- 

foodet nellabafe» le 
n'aadrà « e nella cop* 
pa. Ma fé feri ottu- 
rata impiraffì il vafo 

A. B. hor poniam vi- 
no anco nella bafe 
M.N.X.O. e nella^ 
coppa P.R. fi che el- 
la fia piena > e piena 
anco la baie M.N.X* 
O. fino alla bocca 
della canna G.H. il 
che fatto fcrrifi la 
bocca £. ebe il vino • 
il quale ènei vafo A. 

B. non pili feendeti 
nel'a bafe per la ca- 
nella K. L. non po- 
tedoefia bauer d’al- 
tronde l’aria « cht_^ 
per la bocca £. di gii 
turatai ma quado fe- 
tà canato i I vino fuo 

della coppa aprati di nuouo la bocca E. ebe fccndcrà II vino nella bafci & In-« 
offa coppa K.R. fin che feràdi n^iouo piena C ubincrando l’atia nel vafo in |uoco 
delfacqua , e quefio-tante volte ferì .'quante fiate cauerafsi della coppa il vino » 
(naferà necelTatio.che la bafe M.N.X.O. fia forata in Y acciò l’aria, che è nel 


vafo A.B cedédo al vino il luoco.fe n’étri per U bocca G.c fe n’cfca per il buco Y. 


CtìE LA TROPOST A COPPA {BENCHÉ SI CAVI, 

* gjraHctpU di vino , ò(t acqua) flarà femore fitna . T htor. X X. 

S iali vafo A*B. in cui fia acqua per il futuro vfo a fufficicnza.dc il cana1e.che 
dieffoefeiefia C. O.fottoil quale pongafi vn’altro vafo G.H. & acanto il 
canale pongafi il regolo E.F. e dalla efiremità E. fufpcndafi il fonerò K.dentro il 
vafo G.H. e dalla cftremitàF.a vnafune>ò catenella fufpeRdafi vn pefodi piom- 
bo X. e faccìafi. che*l fouero nuotante.nd vafo G.H. ferri la bocca dei canale C. 
D.e cauando l’acqua di G. H. cali con efla il fouero. Se apra la bocca del canale 

C.D.C riempiendofi II vafo G.H. di nuoao fi tori la bocca di effo canale ondg__# 
Ml’acqua lia impedito il f lufib. che fc la coppa ferà in qual fi voglia luoco pofia* 
«^•«ftfCdio^laqaale fia vguale alla fupeifide dcU’acqoa. aucrrà»chcfcal- 

' **■ ' - - - CUBO 
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orno caucrà l’acqua, 
della coppa calerà 
arco r acqua di G« 
H>e c5 efla il fouc- 
rotaprendo la bocca 
del canale per il qua 
le fccrrrndo l’acqua 
dinuoHo cornerarsi 
lacoppaarietnpire> 
c quado ferà t'pien» 
anco il vafo GwH. 
& il foueroi cbc per 
la Tua leggerezza 
conaien> che Sia sù 
l'acqua a gala verrifeome detro habb!amo)a chiudere la bocca del canalc>c que- 
fto tante volte ferà quante volte cauerafsi della coppa l’acqua . 



VASO NELOy ALE GETTATO VNA MONETA DI CINQUE 
dragme n'efcte dcqi4M,et éifpergt cohiiiche U m*mt^ pene nel vafo.Thior.XXI. 

S la lo Tpondeo >ciod il vafo da 
facrificiojoucro ttforo A* B. 
C.D.Ia bocca del quak Q. fia co- 

f erta « e dentro vi fia il vafettoF. 

d. nel quale fia acqua > & in eflb 
la pyxidc L. fuor della quale fin.^ 
fuori del vafoefea il canale L. M. 
pongali poi nel vafo la regola dric 
taN.X. nei fondo infìlTa : fopra 
la quale sùvn perno pongali l’al- 
tro regolo O. P. il quale bsbbia in 
O.ii plauTmatioiò come didrm-^ 
pala larga R. eSa paralello 
al fondo dei fpondeo > & in P. fìa 
vn cilindro con vn coperto i e det- 
to cilùvlro entri nella pila che 
l'acqua nonefea perii canale L. 

il coperchio con il cilindro 
ùz tanto più grauc del platifraa- 
tioiò pallai cbc (i dica, quanto è U 
^auezza d* vna moncu di dnque 

drag- 
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dngcne » ^ alquanto meno • Che quando per Abbocca del vaiò Ièri gettata efa 
iconcta caderàsù la palla R. & aggrauàdola farà inclinare il regolo O.P.econ* 
fegaencooMnce alzeralsi il coperchio della pila » il quale ( caduca la moneta ) nel 
foadocaderà nella pilaie farà fchizzar l’acqua# la quale più non vlciràtTe di nuo- 
gononvil^srà geccacala moneta per A. 



'tOSTO IN rN yASO VARIE SORTE DI VINO^ 
kÌ4Heo,roj[9t di psit ftipsrh & MquttftnrgU 4 n^rd vdglid per yn [A» 
cdnMevfcirt. Thmemd XX II»' 

S ia vo vafo A.B. ferrato* c chiufo nel collo da lo diafragrama C.D. che anco 
per r altezza del vafo habbia canti diafragramf > ò tramezi quanti bumori 
vorrai metter in eflb vafo* che benifsimo nel corpo di elio lìano faldati.& al dia- 
‘ fa g r ami C. D. che bora pcc più facile intelligenza * diremo che fiano due» cioè 

£.F. facciali ancoiche il dialragrama 
CvD« habbia tanti buchi quanti po> 
trà capire a guifa d'vn criuello fpefsi « 
C piccioli , che per tutti i luochi fri li 
tramezi vadino , cfotco il diaftagra- 
ma fiano li fpiracoli G.H.K. che paf- 
fino alle parti oue fi han da infonde- 
re gli bumòri» dalle quali efeano cao> 
ne foraie.a detti tramezi, però làida- 
te, fi che tutte in vn commune cana- 
le R.entrino.* nu a detti rramezi, pe- 
rò faldate, siche oonmefcolino gli 
humori ì chefe chiuderai li (piracolt 
G< H« B. & il canale R. e ponendo 
nella bocca del vafo, ò acqua, ò vinO» 
òqual lorce di bumore ci piaccrà^ef- 
lo non feenderà in alcun luoco ; per- 
che l’ aria , che ih efsi è cbiufa non lià 
danifiuniatovreita: ma, (è aprirai 
vno de i detti fpiracoli,lubitonel luo- 
co * oue feri aperto il relpiro entrata 
l’acqua* ò vino * che haurai di fopra 
nella bocca pollo i ma chipfo il rerpt- 
ro ,& apèrto vn’altro fpiracolo , indi 
^ftooì vn’akra forte d* humore in quella parte feenderà Umilmente * oue ferà il 
Kcfpiro aperto: onde ferrati tutti II fpiracoli,e li buchi del cribro, fe ben aprirai la 
bocca del canale R.non vfeirà però fuori niente le non li febiuderai vn fpiracoloi 
che eRcrandoui l’aria fluirà l’humore , che in elTp luoco fteomieoe* quello cbiu- 
fot Cc apextoQc To’altco finile gli aacteà * e coti dì tutti gli kkri , 

LI 




II UVE VASl^ CHE SO TRA VNA MELESMA RASE 
€tloe*ti y "PMO dt' quali ptetio di vitto •» e l'altro vuoto » o che quatJ acqua «A 
vuoto ferà pofio tante vino fuori dell'altra vfcirà , pfairicauo a quello 
modo. Thetrtma XXI IL 


S lanofbpravnabafè A»B.due vafi C.D. & E.F.cbeccnltdtt&a^rarri G.H; 

K.L.hahb'no Ir becche chìuf(ri& ineflì>eF*^ lab?fc(ia Fcfloìl tvborcan» 
na bucata M.N.X.O. così piegata come la figura dfmoflra.le bocche dclli^uali 
fiano poco lontano dalli diafragtami » è tramezi ('che noi chiairert fiTwo fcrdi) 
G.H<K>0. e nel vafo E.F. fia la piegala canna F.5. la cunii'* 


bocca del vafo » e di cfla la bocca P.tanto difiante dal fondo» quanto alflofso^ 
neccrsarip;ma l’alua gamba fporgafi fiiorì del vafr fotmatain vn canale fia do* 
poi per il diafragtama G. H. pafsato lo icfund'bulo Y» di cui la br pea (ìa faldatt 
aldiafragrama>e puco dal fonde >fia difianic. Fora ricirpiafiil iato E.F.pccaf* 
Cunbucoic mepertfsaTipio V.chedop^ quali affatto pieqofia.turatojindi po- 
fio acqua nel vafo ^li). èfsa (pingetà Tatia» clic c in c»o » c la ifotzctà palsata; 

■ otl 
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nel va(bE. F. perlacanna M. N.X.O. della qualeU vino «che in elio varoihra 
conrehutO) ieri ipìnto faori«e quelto tante volte TerHiquante volte infonderemo 
acq la nel vafb«e(sendo rninìfelio tanto efseril corpo dell* aria> quanto è quelle 
deiracqia. Se altro tanto il vino>e fe non vi fcrà la piegata canna; ma foloilca* 
naie S. il m^derms fcrà fe però dalla violenza del.'acqua non ferà vinto il canale. 


‘ FjÌBRIC AR FNA CANNA, CHE FLf'fSCA 
u»t'MqH4i&vÌHoqHnnt»cif*rtri. Thtor. XXUll» 



S ia il vaio vqoto A. B. ò di forma Cylindrica > ò pur d* vn folido rettangolo 
paralelle pfpedo > a canto del quale (la pofto nell’ iftefla bare*vn’ altro vafo 
d’ ogn* {ncornuchiafo C. O. che ferà di forma cilindrica « ò di folido rettangolo 
paralelle pi pedo > non fàcafot purché di eflo vafo A.B. la baièfìa dupla a quella 
del vafo C. D. voien io noi * che l’ acqua Ga dupla al vino . Indi a canto di edo 
parimente sò la iftefla bifc, fia pofto come nella Ggura vn’altro vafo E.F. d’ogn* 
intorno chiufo « e benilTìmo faldato » nel quale impongaG vino. Et a quefli duo 

vaG C. D.E.F. Ga córnu- 
ne il tubo G. H. K. da 
ogni oapo inclinato « e có 
li diafragrami diefsi in- 
Geme perforato« e benif- 
fimo raldatO)Ga dopoi nel 
vafoE.F.Ia piegata can- 
L.M.N.di cui la gam- 
tanto dal 
vafo fia di Gan- 
te quanto alla effiiGone 
dell'acqua è nccedario. 
L’alrragaba fia nel vaio 
piegata > come la figura drmofita>c pafti in vn’altro vaiò O.X. fuori del quale di 
lotto dal fondo di e(Io«e de gli altri pai» per la baie ad efii comune la forata ca»> 
na P.R,.dal vafo O.X al vafo A.B.pógafi oltre di ciò il tubo S.T.nelli vafi A.B.C 
D.con eOò bacati,& habbia il vafo A.B-di fotto«epoco dìGate dal fondo il cana- 
letto Y.C li canaletti P.R.Y.entrino nella canna V.Z.nella quale Ga vna cbiaock 
èb'je la cbiuda>e diflfer ri a noGro piacere.Tatto dÒ fatto«e eoo la cbiaue ferrato il 
-canale V.Z. fe porremo acqua ne I vafo A. B. fé n’andrà vna parte di efla nel vafo 
C.D. per il tato S.T.e conleguenteniente fcaccierà l’aria in eGb rinchiufa per la 
canoa G.H.K.nel vafo E.F. e queGo altro unto vino fpiogerà nel vafo 0>X.per 
iltaboL» M. N. onde aperto con la cluaae il canale V. 2^ vfdrà fuori per eflbt 
cf acqua Infob Del vaio A* B. icu vino» chcfiioti ^ vaToO# X.pcr il tubo» ò 
■ ^ ' "■ cao- 
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SE SE AC 'rcrr- 

' ilc4n4litietqHAeftavièsmhìe\(ytkilrt^^ 
fdrtMuAnt Àt^ e 

hccà fprìiX^rafimak^ Thiorem* XXV, 

S ia il vaiò dell* acqoa’ÀrPi nSìiodo dd quate fia il rerrato canale C- & in 
cffa acqua nuoti il catino D.ncl quale fia il to^d E.F.trasfbraatp.in vn ani- 
male. Indi fìa a canto a detto vaio porto il vaio G.H. pieno di vino>nd qualc_j» 
ha la piegata canna K.L.M.vnJigamba della quale ìia nel vafo G.H J’altra entri 
nel tubo E.F. che fé’ per la bocca M.'tirarcmo il vino fé ne verrà nel tubo E.F.ne 
fi fcrraatà fin tanto» clieinvqaifleffilxncanon ferà aguagliata lafupeificiedcl 

\ 
i 

l 


▼ino . che c nel vafo G.H. a quella dLeffo vino nel tubo E.F. Ga dunque , ebe ri 
irooino quefle in vnwetu linea-N.X-P.cnel tuboiiauiilcamlcttQ aperto R. 
fin qui fuori di effo non fe n* andrà il vino ; ma fc per il canale C. e«ueremo vna 
latzad'actuia fccnderà il catino D. e con cGb il tubo E: F. fi <Ae la fupee fide N. 
X. verrà piò baffa della fupcrficie del vino, -onde facendofi più baffa la gambi^ 
della piegata canna , che è nel tubo E.F. vfeira il vino fuori per il canale R. c ciò 
tanto,e tante volte auerrà quant’acqua» e quante volte fc ne cauen per i c ^ 
G.conucncndo , che tanto vino fpruzzi lo animale, quant acqua fi caucra/oqjle 
haucraflì quaniodifopttfièptopofto. . È Jlì'À ’' 





>4 D ^LL t si rit ìtali 

MA SE et ri ACESSE VELERB FSCIR TANTl^ 
ran,fHmt9 0eqfumvHiféf$fif9nric$tt. Thttr. XXVI, 

D I 0^0 ai n vafo pfeno d*acquaA. B.& il vaiò plen di vino G H. Ma il 
uto.E. E. aa Rior i dei vaio A.'^&inefl'o A^&Daotfial^ra D. dalla 
^Mlc denuj la func^hc xr le d«e gfrelleyS J. Ac al cobo E.E. ùz zWcgzta» 

ffl CM reftì Ibrpeib. Nel rcAo hiai og^ni ceda ca le rigioia dette di fopra>cbe fé fo- 
fonderetro a^ua nel vaiò A.B.Ia fpheraiò palla 0 verrà ad alzarc*e confegiien- 
•cflocte ad abbaff^c il tuboE.E.fuor‘déI quale «^alsìdÒB pe^c Sufriil vino. 


In queBo altro modo ancora 6 puà fzre riaedb.* da la futre da coi èibrpefaU 
fpbera Dxbe per la troclea S.paffì>e B rìferifea nell’altra rroclea T. e per quella 
paflando fia con efta legata alla piegata cannai che ci auerrà, che alzandoli la-« 
^bera D. verrà la canna piegata dalla funeforpefa adabbaflfarlì. & abbadandofi 
cooTeguéntemenre a fpargere tanto vino quanto acqua fi porrà nel vafo > nel 
quale la palla nuotata a galla . , 


CONCHE SI ES?R! M E VAGOLA 
mgV inetndif* Tbwrtmn XXVI l. 

Modioli di legno > ò dì bronzo come piò rornarà commodo voli di 
dentroic con il torno eccellentifTìmamenre lauoraciiilcbc giuitiflTimamen» 
le vicntrino li due emboli» ò cilindri a quello cl&tto con eccellenza lauorait 

^ vg'jaji 
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vgutK in o^ì Tua parte$ebe (bno K.LE ^KCiafl^e è* qixefti ia ftipcrfide di fim 
ri vadaci? li modioitcCitcilIiaiafiieocc toccando la loro fiipcrficie di dentro. Li 
modio^iìano A.BtXZ.D.e^* embolKòciiindri com'bà detto ti C.L*dopoi fiann 
forati K due modioli i*vtio Axmcràbraltohdc in eflS buchi fia iollilb il tubo X. O. 

il quale habbia gli 
alTar^» onero car« 
teileoppoBe P.X* 
come nel Tbeofv 
X. fi difie di fo- 
pra»l( quali s'apra 
no nella partel^ 
eficriore deili ino- 
'dioli 0 6c habbino 
ne! fondo li foca- 
mi rotondi S» T# 
con aflaci ottura- 
ti» che ne limo- 
dioli s'aprino quc 
(lidi forma iera- 
nocome due /a a 
che a guifa di fi- 
bce»fiaoo confic- 
cati1>enc: acciò 
gli afiìculi fuori 

non poATanò vCcire» nè cauacfi a modo niflunoi ma gli errìbolui cilindri, che per 
ti modiolf entrano babbiaooii xegoUi -ò verghe di ferro « ò di legno Z. le quaK 
fianocon fibbie ad vnlaltroregofoDctbofo A.A.AA. coavn|>ct«o attaccati, co- 
me fi vede dal 7. equefioiia inhniò>poft4>eome ). ma polla mouctii aggiata- 
menrene)i’aIzarlo,& abb^ìflarlon Dopoiiìa forato il tubo nel mezzo in 4. 

& inefib irnpofioui vri’akrotiibo con c09'f effetto f dc ad eUoila afialdato 
vn’alcrò tedio dentro dél^ailciia poflQ olhpiubo 5 ^^ come 

dimoftra la ‘figura, che^^'lQ4àfffo>‘3)fli^^ CLThcorcma dclla^ 

sfora xoncaua»chef acqtao mfiiin ako fi d i fl ci dopoi fila Icainbicuplmentc alM- 
to.hor Ì*vno,bor l’altrocapo del regolo A A. Ai^che li regoli alzacaono lidlin* 
dri per li ooodioli Ii4)uali in -vece di fiato cirecantibd\acqoa<» e nel depnmcliii.^ ’ 
sforzaranno adentrare nelii tubi ,e con lo aiuto de gli affati) quella non piu po- 
tendo in dieriofitomare ma cacciata dalia violente forza de icilindri »o emboli 
le n'vidrà per il buco BB. eia crprcllione farallj Wqui ,clà» doocilbìfogno ri- 
cercbeci, le la patte foperìnfe feti accofomodata» come fi dìlTond IX. Thcorc- 
madifopradtlctitca. - • , * ^ 
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•iPi E'^L 1 W O G finirò P B s' HHVR ^ jicg^VA 
tOrretttt ftr céftMU fà^cWt ytóAniimMlt'ii* di RrnUu-t tii quml Mrr* ‘ 
onci! v.<whtt^iM'^tÌAÙU^rènaù^ug!^idKm*firtàdi^T^ 

.O :/ r^ir^ tri^ii^l4beàfin\A gì^tpkòi^èemaAatn^dinucw 
i.iòd.-i > ’* a gftthii'r. T httrtm* XXVI I !• 

S 'h’fl'Vàfti'A.B. nel quale cada 11 fluffo dciracqua per il canaletto C:Sc in c(To 
fia la piegata canna D. E. F. ouero vn diabete fpiriialc, del quale la gamba 
longa auanzi di fotto 11 fondo del vaforfotto di effo fi a pofia la bafe d ogn Intor» 
aO tu tata ccccltentcmente G. H. la eguale anco cfla habWla nel corpo > odiabete 
\ ' fjplritalrjoinflef 

fa fiffonc W.N. 
X.& alla canna 
D.E.F.fia fotto- 
pofio lo infun* 
dibulo O. P, di 
cui il fondo co- 
me in punta ri- 
dotto entri nel- 
^ labaTeG.H. ma 
fiiaperòlapun 
di eOo tanto 
dinante dal fon- 
doquanto perii 
Buflu dcH’acqtia 
parraTìa afulB- 
cicza, e sàia ba- 
fe fia r animale 
R. nel corpo ddi 
quale pafifì vpa 
canna >ò per vn 
piedciò per qual 
che altra parte 
di elfo coperu 
intnodotche j 
non Tene aueg- 
aalcunc>c paf- 
nella bafe a 


ocultaincnte,iiuefia Ca RJ-jQhex^uandoH-vafo A.B. ferà p«cix) d'acqua quefU 
per la piegata canna D. E. RcgderàAc loinfpndibulo OJ*-e tjemp«raffi lab^ 
G. H. 8c votaraflfì il vafo A. B. e mentre l’acqua cadente dado infundibulo O.P. 
empirà la bafe G.H.e l’aria, che è in eflo fc n’vfcirà per la bocca R.ma ripiena la 


jbafe per il loprafluente humorc quella votctafsi per la piegata canna M. N. X 


emen- 





Dì H £ ìt O N E. 


57 


e mentre ch’ella fi vooteri l’arìa di tmouo entrari per la bocca R. tiempietida 
quel luogoi che l’a^aa andricedendogH; onde accadcrà, che fc porgeremo alla 
(Mcca ddl’animai^/ vna razza di acqua piena efio 1* aflbrbirà; perche come di 
ioprafidiflci noni! concede looco vacuo nelle co(e di natura* ralchei’ acqua 
verrà dalla violenza dell’ ària tirata nella bafe per labocca R. fin che del tute* 
fcrà elinanitaia-bafe-Onde^rc di nuoao s’andrà riempiendo d’acqua il vaiò A.B. 

(èguiràdi nuouoanziconiinnanienceciò»chedìropra Cadetto. Ma perche a 

a ceenpo ('mentre fi vota la bafe) porghiamo la tazza all’animale* facciafi in nio> 
dolche perla cflufioneddlecanne M.N.X.I’acqua cadendo fopra qualche coti» 
che fi moua intcodiamo quando è tempo di porgergliela. 

CO A/ E /N ALTRO MODO VOLGENDO VNA CHIAVE 
^er diir^Ufiom di-pn'ac^ua (ì faceta a vagita r/oflrA bere U 
ifleffa Animale . T-keorema XXIX. 

D I nuouo fia la bared’ogn’intornochiura A. B.C.D. la quale a mezzo hab- 
bia vn fondu* ò dia fragrama* come lo chiamano i Latini*e sàia fuperfìcie 
luperiore delia bafe pofi l’animale* a cui per vna gamba*ò per qual fi voglia altra 
parte di efib pià occultamente , che è pofiibile pafsi la canna dalla parte inferìo- 
tc della bafe alta bocca di cflb animale £• F« G. & efia parte inferiore della bafe 

habbia lo fpiritale diabete* ò pie- 
gata canna H. K.L. vnagat^a 
della quale difocto dal fondo di 
cCTa bafe auanzi alquanto; e nella 
parte fiiperìore di ella fia lo infun 
dibulo M. N. Ioacuto fondodcl 
quale pafsi nella parte irifetiom 
alquanto dal fondo difiantc* e fo- 
pra la fuperfìcie della bafe A- B. 
C. D. pongafi vn’altra bafe X* O. 
nella quale fia fìcatalacbiaue R. 
T. la gamba della quale paffando 
..ipcr P. nella parte fiiperiore della 
bafe habbia vn* occhio nel quale 
. fia infìflb il tubo X V. che nella 

eiTcefnita>babbia vna tazzecta R. V« ad efib attaccata*e con cflo bucata* & il tu- 
bo fia tanto hmga, che voltata la chiane la lazzetta R. V, venga a porfl fopra 
perpendicolarmente allo infuodibuio.MUN. ma alquanto fopta di cflb ; e fopra 
1 e bafe fia il catino Q. Z. pofiogiuftamcnic ài dritto ddl’/nfuodlbulo M.N.e fia 
con la baie fotato>& in effo catino cada la infufione dell*acqua>la quale fia mag- 
giore della effuflone, che farafsi per la «tona piegata H.K.Lchc l’acqua predet- 
ta paflg:à per lo infundibulo M. N. nella patte inferiore della bafe B. Ql). 
fcacciandonc l’aria , che in ella fi conUene per la canna E. F . G. c la bafe femprc 

ferì 
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Crrà d’tcqaa r;prena;pcrche la tafufioRC ferì «laggiorc della effuGonei E quan- 
do voigfremo la chiane la ozzetta R. V, vetri a porti fopra loinfondibulo M. 
N.e ricciteci l’acqna delia infufione nel catino»la quale per II cubo T. Y. palGÌcà 
in altro Inoco» nc potrà nella parte inferiore della baie paflàre per I* altezza t 
e dello infondibnlo M. N. &: in tanto per la infleffa Gfione H. K. L. votacafsi la 
pdtft'ihferiore della bafe, c perii tute E. F-G* dì noouo v’iuttaràr'raria ; onde 
porgendofi vn vafo alia bocca dell’ animaleeflb beri di nuouo. 


CO M E SENZA FLESSO D’ACQFA ^ O FOLGER Chi AFE 
fi ftfrHiUtc AnimsU. TJiurtmn JC XJC. 



S ia che habbiamo vna bafe A. B. C. D. e la bocca deU'anicnale fia in E. per il 
petto del quaie.e per vno de { piedi» ouero per la coda (ia paftola canna fo> 
rataE.H. G con l’vn capo infìiTa nella parteinteriore della bafe «quella Ga im- 
mobile fermata nella bafe» & il tubo,ò canna E.H G. che come hò detto paOTarà 

per lo animale con vn piccio- 
lo , 8c a pena apparente buco 
Qa forato in H. cheaueirà « 
che fé altri per via di qualche 
rubo per di fopra rcflremìtà 
del quate (ìa nel buco oue H. 
riempirà elio tubo E.H.G. ef- 
fo rellerà pieno; pecche le boc 
che di elTo £. G. fonom perfec 
ropianoi AcH.egiuGilsima« 
■mentebucato nel mezzo « on- 
de fé rimoGa di Hda taaza in- 
dlnaremo più l’vncapo''dc(la piegata canna«cbc faitroiche Ga diciamo G. lèrà» 
che diuentando maggiore la patte deilacanoa G. chpandié per quello baurà 
forza di aitrahetc l’acqua* cheferà portata neHa bafe A>B.Ci D. E per quella ca- 
gione non occorrerà tcbe la balè/ìa d’ ogni 4ntQrno£biufa . 


ALLE fOÉTE DE l SACRI TEMPII DE GLI EGITli 
fifamiHvtfgilni rmttytlMJAgUtatràmàijHl T tmpta fotti voliottiodepoio 
ftUru fono Vffiy.cht Htl if^ìgir ditfitniott fj/naìxjmo ocgtut^ & ofier- 
gpnoglttmMtidà'mfufiomtMfifiihkitHO. Thtvr. XXXI. 

S ia il vaio dopo ia porta nalicollo A* C. D. Bucato nel focdo con il forame 
E.é (òtto il tondo adateifi la canna F.G.H.K. che babbia anch’ella vn fora- 
me fotto l’E. e dentro di efla fia va’ altra canna M- ferrata ; ma vuota di dentro 

come 


tn -y.-.i 
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come ràltrataacocfllRdcbbeqaeOai&àncDeUababbraVBbiMpialdrfROddE* 
e (ti le due dette canne vn'aUnfe ne acceounodi N. (XR. ina io mairiora >cbc 

detro di offa voat e 

r, , ■ . .. il r . li vn’alira fioco» eccel- 

lenza ad c0» agliKioate 
quato è ^aìbilcicqiic- 
f a habbia cHa anOorOi 
(òtto la regione del ^«ìt 
buco S.cbe dando »ch«i 
il vaio A. {{< CD. fia 
pieno di acqua fempre • 
che li buchi E. P.S. C ri- 
Ipondetanno V acqjoa 
per la canna L> M. fe. 
n'vfcirà : ma fé tanto 
volgerai]»' la canna N. 
O. Ri che il pertugio S. 
nó più dia fotro il buco 
E.nafpruzzarà l’acqua, 

• ' ' mafacdadlacanna N. 

O. R. coi\gioata alla ruota,che nel rpriTo volgerla l’acqua fempre fuori trozza* 
rà,ò nioluifò poca ainic ad altri piacerà^ come s’intende. 



F£Jt Lj 4 Bocc^ D/ rj\r VASO SI pyo in èssò pome 

f)ìt farti di -pino , t ftr vm' ifltjfo canale tau^arm eiafeun di lorpaeom- 
ftaeitHa d* che tltgerà fi veglia fi molti malte forte di , 

yinoviparra'iMafetrmeiafeunahmartUfmgraprioyeffecial- 
mente tanto quanta di eiafetma >i ferà etemtra patta . 

Tkeorema XX XI K 

I L vafo ferrato da A.B.C. D. che intermezzaro habbia il collo còni? diafra 
grama E.F. e fia anco có Intermezzi diuifb ÌT vaiò in rate parti quanti fin ano 
generi del vino? che di pocui deatroferà neceftHÌo,epereQempio, fianoi dia- 
fragraniiT ò intramezzi C JD G.H. acciò che tic luoghi dano l’vno dall’alrro fe> 
parati . Ne’ quali (ipufla porre ilvìnomoa da bucato il diafragrama E. F-al diic* 
iodi ciafeuna parte dtUi vad , è luoghi didimi da t dùfragrami C D.G.FL con 
fperrì , e minuti buchi è Cacciad di piòli tre forami O. I\ R. dalli qpalì (organo 
»tui>, P.S.O.T.R.V.nelcoUocone(Iì petfotaii.e d’ituocno acialcun tubo dano 
nel di afiagrama E.F. buchi minuti a foggia di cribro %. è criucllo per li quali en, 
ui l*art).ta ,ò vinoi ne* fuoi propri luoghirc quando riempir gli vorremo di qua* 
hinque vino chiùderemo con le dita li fpiracoli S.T.V. e poi pedo il vino nel col- 
lo del vaio V.clic perche l’arra ennrenuta da t luoghi de tu' non baurà egrefib non 
cakià il vino innidun luogo, fio tanto, che non febioderemoi ropradettirpit»^ 

coli 
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celi S. T. V. vno de qiialì tiauedb per (VbacD<c^dettp fe ficvftirH'aria ,che^ 
aetloogofrà li diafragramì* oue è intubò» fif v'fntrafiii vino per li buchi icdì 
nilouo chiufolo aperto fpiracolo, & apertone vn* altro > vn’altra Torte di vino 
infonderemo in eòo j Se il fimile s’intende de gli altri fiano quante forti fi 
vogliano di vino>cbe di tante efler denno quanti fono i luoghi nel va^o^ fuori del 
quale Teparatamence. Caueremo ciafeuno di effì perra tnedefino canale is 
quello 'modo. • ■' 

Sia nel fondo del vafo A.B. per cìarchedun fpatio, oQe fonoi vmi.vn tubo, co- 
rse dello fpatio M> efea ne il tuboQ. dello fpatio N- d tubo Z. e dell’altro fpatio 
X.fiail tubo I. Depot lìa l’altro tubo l!lC. dentro dal tubo Y.i^.impoflo codi li- 
geza ellrema,fi che l’ vno nell’ altro, e l’altro intorno all’ vno diano adattati be- 
nimrno,& iltubo K.dcrrodal tubo Y."^. (la impofto,c tirato nella parte interio- 
re Y.ma habbia i forami al dritto delli buchi de i tuW^Z.I.& in modo,chc riuot 
tato il tuboK.li buchi ài effo da ciafeuno dell! fopcrioci, pigli il vino, che in ciafcii 
di eflfi fi troua,e per la bocca efieriote del tubo I. K, elea , ma fiaui congionta la 
verga di ferro ^4.cbe palli per il tubo K..& al capo della verga fia di pionabo at- 
taccato il pefo 6. dall’ altro capo fiaaì vna fìbbia di ferro , dalla quale penda la 

tazzetta vuota la parte concnua del- 
la quale guardi del vafo alla parte fu- 
periore;ma la tazzetta habbia nel fuo 
cóncauo tre luoghi diuerfi^-vno inu' 
fondo vno a mezzo l’altro difopra, 
fiano dopoi fatte tate palle di piom- 
bo vna maggior dell’altra quanti feri 
ne i luoghi delle varie forti divino, 
che capifeono nel vafo, che qui fi no- 
tano folo tre M.N.X* perelTempio» 
che auerrà ponendo la minor pallai 
nella tazzetta, che per efier grane per 
Tua natura tenderà al baffo volgendo 
il tubo 1. K. fin che il tubo di elio fiu 
nella regione folto la bocca del tubo 
Q. che all’ bora n’ vfciràjl vino , che 
ne Ha parte oucefTobuco rìfpondafi 
trouarà/e non ferà detta palla leuata.II ch'c/c ferà fub’intrato il pefo d.ritorna- 
do a balso volgerà il tubo cfaiudédo il pertugioMnde più non vfoirà il vino fe pe- 
rò non ferà tutto vfeito fuori , e fé di nuouo vna palla più graue della già leuata 
< Bella tazzetta porremo più a tnffo per il fuo pelo calàdo aprirà ffi vn’ altro buco 
fobegiuflamente nel farli fi denno terrainare)e d’vn’altro luogo n’vTcirà il vino, '* 
«he fe quello vfei perla parte Q^qtiefto vfdrà Z. pcr.&dinuouo leuata la palla 
ritornerà al Tuo luogo, e chiuderaflft il buco.* onde più nó vfeirà il vino,fe poi an- 
co di nuouo porremo nella Uzza la terza palla più grane del)’ altre, nonèdub^ ~ 

bio. 


X. 
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bio » che calando a baffo apàrààl fauco'dcHa ì-Cgfbn'X. Wno di éffyparic^ 

vfcìrà fuori . Onde fì vedéiche (i Come 11 minoi palla polla nella ?aajU 
pefo £. che altro non-èdicivolgcre ìl cubo 14C. tesi anco far.denoò t-'atae* '■ 

■ I r •! . ;.;i n ‘n i. ; -il». ..jLCid. 1 
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. F yi B R I C A £ F N A LACERNA» 

! Che per fefieffa fi'tenfmmi. Thftremn XX X 1 1 1- 

S ia la Lucerna A.B.C. Nella bocca della quale fìa la fìbbia di ferro D. E . che 
in punto E. fi moua liberamentete (opra detta fìbbia>ò incorno fìavii cìrcon- 
uoluto lo ffoppino;ma in oiodo>chc faciimcme poffa fcorrereffacciafi dopoi che 

il rulccco dentato F. 
j i fi moua efpcdlta- 

mence intornail Tuo 
affi culo > eli denti- 
culi di elio conten- 
gano i denti della_« 
fìbbia; ma in modo 
che volgendoli effo 
lo floppino per i de- 
ci della fìbbia fia_i» 
rpintoinanti; mala 
Lucerna conuicn * 
che babbiacommo 
damente grande il 
Tuo corpo. Et infa- 
(bui ogiio in e(Ia_.* 
nuoti il catino -G* 
nel quale fia infìllo 
il regolo H.deotat:*> 
anco luL ma in modo» che i denti di effo fiaoo in quel dei ruletro implicaci. Che 
confumanddfi l’ ogiio calerà a baffo il catino il quale calando con lifiioi denti 
volgerà il tuletto F. Se in qucfto modo faraffi lo doppino inanti per fc ftellò. 


' SE IN VN FASOt CHE HABBIA VN CANALE APERTO 
prejfe il fondo porremo ncquaijìir a voglié nofirn vftireper effo cnnale ac^un 
nel principio, alle volle nel mexjo, (T alle volte quando fera ripieno tutto 
il vafo; onero che in reneraie , fu^uo ripieno ilvafol aequ/ty « 

fi ne vfeirà. Theorema X X X I V. 

H Abbia il vafo A. B. il collo intermezzato da vno diàfragramapcr il quale 
fìa pofio vn tubo ad effo faldato diligentemente in^modo »ebe non vi en- 
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tri aria,& cflo tubo fu CJ>. che taniafia da! Bando diftante qiwoto per il fluflÓ- 
deH’acquaci parerà, che bafti,& in eflb.vafo fiala inieffa fiflfone E.F.G.la gamt 
^intcriorcdejla qaale dal fondo dieffo vafo fiadifiante quanto bafierà per SI 
tufo dell* acquai l’alua gamba fuot di effo vafo auanxi, & in vn canale fia (co- 
me dalia-figura fipuòcomprendrh 
re ) ridotta, ebe fuori porga ; ma la 
curuità della (ìffon^ fia predo il 
coUodel vafo , & edò vafo habbià 
lofpiracolo H. predò il diafragta- 
ma ;ma ebe nel vafo tirponda, che 
fein principio vorremo, che corra 
il canale cliiudecemo lo fpiraculo 
H.c6 vndi(o;pcrche, non hauenda 
l’ariariochiufoDel vafo efito alcu- 
no, proromperà, e sferzerà per la 
piegata canna vfeirne rhuraore , & 
non chiudendo lofpiracolo facqua 
fcéderà nel corpo del vafo ne fpar- 
gerà il canale fin tato, che di nuouo 
■on fia cbiufo io fpiracolo i. ma ri- 
fieno il vafo,c rimedb edò fpiraco- 
io per le ragioni in altro luogo alle- 
gate tutto r bumorcfcoe v&irà- 


¥ ABBICARE y N ¥ A S a N Eh Q^FA LE 
inftndtndo bumort la ricmrkt nm infandendeui fiimcqHtut. 
flit mtk riteutrÀ ThmmiL XX XF, 

S ia il collo del vaiò A.B. chiufo con il diafrag rama C.D. per quale paflì il ru- 
bo E.F.I’vn capo del quale fia dal fondo di edò vafo pocodiftante,dall’altro 
capofoprall tramezza v ò diafragrama fiaedb tubo , quafiiaparidcl labro del 
▼afo intorno a quefto fiaul drcompofto l’altro tubo G.H,tanto dal tubo primo, 
edal diafragrama diflante quanto per il fludo dell'acqua può baiUrevCome nel- 
la feconda di quefto fi diffcrf la parte di effo tubo G.H. fra con vna fquama tura- 
lo, & il vaiò Sabbia lo fpiracolo K. che nel fuo corpo rifponda» che quando nel 
collo infeuderemo acqua auerrà,che ella calerà nel corpo del vaiò per il tubo G. 
He per E.F vfcendonel’aria,clte dentro vi Ieri per Io fpiracolo K.il quale chiiù 
fo fc fi fcnmremo d’ infon^rc acqua , e che fia vuoto il collo del vafo , 1* aria 
abturopctà la (ùa continuità per ritornare nella naturai fottilità fua ; per il che 

1* acqua 



à 
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SO vìi A VNA BAS:b prò* POSARSI VN SATIRO» 
Che ungantUemani -M Vertii: fotte il^MÌe-rifiéi^ Anello tèi quale fs 
Jerà d' acqua ri fieno ejfa fer l’Vtre cader k nel detto Anello » ne mai 
''fiMird agli orli dd<d4o,fn'chemtaVacqMÀ^erPytre non fri , » 

enacnata» (fi" il modo di fahr icario fer à qfteiìt» 

ThtenmeLj X X X FI, 

S U ta bafc turata beni /lìmo ek’ ogni Intorno A. H à di formi quadrangolare > 
òcHiodrkar àotiogna,ò««a4 n^tfiRo tornerà quanto airotiuracnto bene. 
Qseaà aeiaiodiQ^ dà^dSaìU^imKottatnexizo perii qualepaOì il ru- 
bo E.F. con dio forato» dal copti todiaànMalqiiànto', mi per clTo co^to porto, 
gali il tubo H.cber1lptmda nelftrfitlloffowiil cop?tro»5r i«H.ianto6idiflaot< 
dal fondò qoamo parrà ragk»taóle'WctUlfl«flo dell’acqua» pongafl dopr^tr^ 
altro tubo Kl L theiìm'rfmewepaiS pbcil'copoftotkl *afo » e aiatópra il tra- 
Bsezze poco daeflolontatK) > ma faldato ecceMttiteinentc adefiò copecto.foMa 
ad quale, come fi vede s’alzi i cadWDotfwelto fclfiifionc dcH’acqua, che^ efo 
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rrdrà.-ùito <|Befto fi» ritmpffo fi*ac)w4 ii <«aro A. D. per lo fptracvtbi^^ fubko 
r<ptcnùil rak> fi» turai» caQ^racQÌo;cbectò fauo/e^rcmoaequ4«)eli’atfcl> 
locHà iccodaà' per il tubo Gu >1. od vaiò B. D. c L’ aiù fc oc «feif a per il (ubo E». 

,£Acncran<ii»«ci vdpA«' 
'iDLsfòrccia l’acqua da cfl» 
contenuta ad entrare nel 
tubo K. L. & a cader nell* 
audio peci! tubo del qua- 
le portata di miouo nel va 
Co B.C. sforza fimilmence 
l'aria conteuuta da eflb* 
c queda di tuiouooòllcio- 
gel’ acqua che è nelvafo 
A. D. per forza a cadere 
ncirauello. ilquaitnoto 
durerà fin tanroi cbel’ac* 
qua contenuta dal vaiò A 
D. tutta Te ne feri vreìta . 
Bilègaeti dunque accom- 
modare il tubo K. L M. 
^eper la bocca dell’ vtre 
pam* e chela bocca M. 

tanto picciola Ga, che quefto moto dori vn pezzo. 


B 


e jtBRICARE Vir ALTARE SOPRA DEL QVALE 
MecftvnfmcoiafrinoftibutleftrndivnTtmph tfftnu Unite» 

1 fwito ìtrnmojtrintbitulerji. Tbm. XXXf'll. 

S Opra Tna ba(e A-B.C. O. fia fabricato l’altare E. OL per il quale pifE il mbo 
E.G.Ia bocca ddqoalc £. Ga nel corpo di cflo alrare»e la bocca G. in alcuna 
fpbera concaua i ^ vuota come vogtiara dìce>qocGa Ga H. e Ga faldata tK>o nel 
diametro perpendicolare di efia pallaima alquanto da dio diQaote» poi pon gali 
la inflefla Gfionc K. LM. in detta fpfacra» e s’allunghioo i cardini delle port e 
nella parte inferiote della bafe» qoefti efpeditilsiroameme fi volgano sui loro 
centri «che fono nel fondo della faàfe A. B. O D. & inromo ad et'si cardini Gaoo’ 
relcgarctò rauolte alcune funnò otteaeUe» per la trodea P.pais<no»e fiifpendaBo 
il vafoconcauo MX« fianopotanonn adefsìcardiniauòlte altre catenelle al 
toonarfo delle fopudette va capo delle quali paGì per la trodea t cfurpenda la 
l^auìtà R. Ja quale od deiòcodere chioda efleporre,efàcciafitche la inflefla fif- 
bmt bàbbià la gamba eftet tore nel folpefò vafo X.N. c nella fpbera Ga v o fora* 
^Z.pcr n qi^e eflàfi riempia d’ acqua Gap a inezzoi c fuÙto fia turato efo 

baco; 
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^co » die tneniM Q faoco accefb foiÀà Io altare krdeiii'afbrzari l’ aria» die è in 
«floOorpo ddl’altarc ad entrare nella fphera per ilttibo F.G. la qualein effa en- 
trando sforzerai’ acqua ad vkirfenc perlafiéfone K> L> M> e cadere nd vuoto 
vafo rofpefo dalia funciò catenella>che pafla per la troclea P.il qual vafo ri pieno* 
che feri d’ acqua;peccbeognf colà geaue tende ai baffo andari in gift tirandola 
fune dalla forza delia quaJe'sforzati i cardini s’apriranno le porte: Ma di noooo 
evinto il fuoco l’aria-t attenualo feu’ vfcirà per la rarità del corpo ddia fpfaenw 
•eia Ii^efla tìffonelUL.M. atttaheràfuori del fufpcfo vafo l’acqua* «di nuooo 
eSa tornerà nella’pallaiò sfera concauajpcrcbe’reftremiri della gamba efteri^ 
*e M. ferà nell* acqua immerfa « che del (ufpcfo vafo fcrà contenuta * ffc auerrà» 
che vuotandofi il vafo, c per queftoiatto più leggieri; il pefo R.fccnderàaJ^iaf^ 
fe , e chiuderà le porie,clic é rlpcopoAo. 

Sono alcuni, che io luogo deir acqua oprano Io bidargiro, percbeegU^ptà 
graucdell’ acqua, c dalla cdidicàfacilmcnce vico rifoUito. 


D n ìn S\? t klT\A % l 



M<yj> Q ^.ANx: ORA ACCE &0 VN EVOCO 
JL Pfr^ ‘5'»’ fi fmi0^irtJt Th$ar. XXXVilt. 

iC ,V‘*PorM»chcfo^aJlj4llaba(<;.A.B.^iD.(’opta la quale fia falrare E.epflt 
•{^ ^.*^*'^-^^^i';^H*Wfti»?pp<lgacaponcÌl'.»treK.JI qualefìabenirsHUd 
Q intorcqchiufoa qucft()<òt^>pongafi il pefb Lche da vnn fune ,ò catttU 
pi^*4<>di vna gir<lla;appero alle funi »■ ò catèile ìnnòlrarecotne 
figura 4 gK carolini, sì che abbadandofi l’ vtM orti 11 p^> fj che fid 

abA(to^t}rer 4 Iq funi, òcatcncjlcqoàh' riBolgcdo i iacyWcWudano le pbr 
t<^nua«c;ufopraraltarcilUjpcoji,’«Pfiraiio;p«dierarial^chèènelcorp<iddU 
t altare da caloc del fuoco caaiato^leri ncliVtre per il ttib6F.G.H.e lo cìreri 

a con luj 4 pcf 9 Londe fi aptiraqp effe porte*, oucro,come fi fogltono le por- 

tc « I Bagni fi faccia , che per fc ftefle fi fcrrIno»oocro habbiano il pefocontra* 
PORO , die le apra;pcrche fpento il fuoco 1* aria , che nell’ vtre entro ritornerà al 
tuo 1140^ ; qnde/ceodendo efio v^rc » cron lui i i pefo lec'rcr iuinofi dette pòrte. 


f 
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RI fi E NO DI VINO VN VASO, CHE HABBÌA' 
tre CAnélt ) tchiqnel dtmtzx»tfca ym»,t quandointffo vafir , 
gtMgfra/jfi 4cqim. ehi fi fermi tl fiufli del vino; mafe nefea - ' 

l*cqH4ferslt4ttrtduecMMlufermMMtS*ac<pu,^ ' ' 

riternt ad ‘vfctrjtnt il vino , e che quefio tante 
volti ci piAcerÀi 

-, Tpiòremd- " 


.JCrXXl.X^ 


I h tfsuctfato habWa ì! cofro con il drafr^gra8a*C D. c nel 

fondo ai cffav^nofiaoiUcana^^ E. indi facdafi , che per iVdiafragrama 
palsino due canne F. M.e K.H» le quali nel fondo del vafi> finilcano in due cana- 
letti .che fuori fporgbino atquanVo come i„ H. M. ù vede , & verfo il principio 
loro fopra il diatra^i ama fiano podi due altri tubi N.O.coperiì con vna fquauia 
nella parte fupcn oreima dalla fupcrficic del diafragrama faccia fi, che tantoflia- 

, no dirpofii quanto parrà badare al 

fliiffodcfr acqua (qneflo effetto fa- 
rà anco la inHcffa fifibne ) Ha fimil- 
mente poi ancora nel mezze di eflb 
vafo polla la canna forata con il 
diafragrama , & ad elio faldata be- 
cifsimo quella lìa P.Q. fopra la qua 
le ponga fi il tubo R.S, ciiiufonella 
parte di fopra, e come gli alni due 
cioè N. O. alquanto alti da) ctiafrn- 
grama pofeia fia turata la bocca del 
canaletto E-e per alcun foramejco- 
mtTu)uero per la bocca della filRTo- 
oeQ.lcuatone il tubo R.S.fia il cor- 
po di eflb vafo ripieno di vino ; indi 
turato il buco T. ouero tornalo al 
fuo luogo il tubo R S. indi dilTcrra- 
to il canaletto E. fc ne vfcirà ilvino, 
.perche Taria perii rubo R.S. entra- 
ndo paflarà nel vafo per la canna IQ- 
onde elfo fé ne vfeità; ma fe il collo* 
è la pai ce del vafo fopra il diafra- 
gramaferà da noi ripiena dracqua.nèpiàpP^àemranii Tariaionde il vino non 
potrà(per le ragion* airrpiie dette (vlclrc pIùfiiori>-< perche conuiene.che li tubi 
N.O. con le canne F-M. c K.H, fiano alquanto più baffi dell’or o del va(ò»effo 
riempito dracqueicnniiiene,chefe ne vada fuori per le lue canne F. M. K,H,nd 
più vfeir potrà il vino fin tanto,chc tutta l'acqua non fc ne fia vfeita f.iorir ikhb 
fctto Icguiràiche di nuouo per il tubo R*Sc per la canna Q^vi cncratà rariajon- 

de 
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de dì nuouo il vino fc ne vfdrà per il canaletto E. Ma auertìfcafì xihe efla canna 
Q.COOÌI tu^ R. S.Caoo alquanto più alti dell* orlo del vaiò > alrrameme fcguì* 
rebbccbe I acqiwpcr efsi cntrarcbbe nelvafo A. B. cfcnc vfcirebbcil vino 
adacquato ; ma tatto come di (opra reguiranoo li fopra notati effetti. 


SE SOPRA FNA I>ATA RASE Si FARA'^ VNA MACCHIA 
di ^bori.& ÌHt{l4fi MutHuppi VH Drugo.Cr AtincoHiro di tjfovn tlercelt t 
tu ^»fyggttt4ttte t fiàlcuneleutrà dAla vh pomo co» vna mano 

ftrtkt Htrcelo jMttti il Dragone» &tjfo Dragone mandi itu» 
qu^o » vn Sibilo-, T htoremdLj X L, 



S la la propofta baie d^ogni Intorno cbiufa A. B. di cui il corpo (io intramez-* 
aato con il dlafragrama C. D. al quale Ila congiunto vn cono E. F. c con- 
cauOjC raacilo>o come diciam noi vuoto c piaxHÒ mafcbio.e femina,& il minor 

75 ^^ circolo della fcmina,ò del 

~ vuoto F.fia aperto verfo 

il fondo • Se aggiunga acf 
elio tanto difeoflo, quan- 
to potrà perii fluffodell' 
acqua Baflare in quello 
vuoto vi entri efattamen- 
cc il cono fodo» ò malbhio 
N* al quale fia legata vna 
fune catenella , che dal 
pomo K. fopra la bafe po- 
llo penda » c lìa co vn bu- 
co pertiigiata la bafe, e lo 
Hercole habbia nelle ma- 
ni r arco corneo» che tefa 
habbia la corda quanto 
balli per mandarne vna 
làctta) e la deflra>e la fini- 
lira mano di elio Ila io 
maniera ■ accommodata r 
che sù I* arco tefo poffa 
agiatamente Aarui la fae» 

, ta S. indi doue ladtffr» 

pgna ja corda, o neruo dell' arco fiaui legata vna fune , ò catenella R. che per {> 
waccio > e per il corpo » flc onero per la nelle del Leone» per vna gamba di eflb, 
chcvuotoconufen , ch’egli lìa» e per il coperto della baie pafsi »& entri in vna 
>rocka» ò girella faldata fopra il diairagrama ,e fia quella legata alla fune, ò ca* 

• tencUa 
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ceorlh > cbé tiene il tnatiio» h il mafebio H. appreffó al pomo K*ihdi pongali fi^ 

• praia bafe ia macchia dì rpin?« h altri arbori > & in ella il Drago net corpo del 
quale 6a accommodaroii tubo» ò canna , che per la bocca di e(To fìbili ? c quefla 
palli per il copcrro,e per il diafragrama della bafe; ma ad cflTo diafragraraa afal» 
dato fìa si che il fiaro conuenga entrare nella canna Z. ìndi fia ripiana la par- 
te di Copra della baie d’ acqua per alcun foro» che vi (i faccia: indi lieuifi il pomo 
K.chc non feto lì alacri ilcono:malì verrà a tirarii ncrao dell’ arco O.N.X.P. 
& in quello mentre per il vuoto cono entrando l’acqua sforserà l’aria a vfiùicfe- 
nc per U canna,che termina nella bocca del Dragone; onde effo Cbilaràiitrfi la- 
feiato il pomo fcoccheri l’arco » e la faetta ferirà il Dragone» e fccndendo il ma- 
rchio H.nella fcinina E.F. celTerà il Gbilo;perche ferà cbiufo il buco F.ondc l’ac- 
qua non più potrà entratuir facciali dopo queùo»che mediante alcuna chiane ti 
polla pct alcun canale vuotar la parte del vaiò C.D.B.Iafciandoui per alcunbo 
co entrar l’aria;oia liibito chiudafi cccellcntcmentej e l’vno*c l’altro»e di nuouo 
operato come di fepra il propoflo farà lo cfiFctto delìderato. 


F AB Rie ARE VN f^ASO, CHE SEMPRE CHE SIA 
verfsto darà tguaì mifura dell'humore contenuto da ejfo, che a punto fi 
chiama vafo di giufla mijura . Theorema X LI. 

S ia il vafo infiralcritto il collo del quale fra in- 
tramezzato con vn diafragrama» e nel fon- 
do di etib ; pongali vna concaua fphera» che in fe 
ftelTa canta quantità d’ humore capifea , quanta 
vorremo trarne per ogni volta ; indi palli perii 
diafragrama nella fphera vna futtiliflima canna 
bucata toGeme con il diafragrama» e con la_« 
fphera , e nella parte inferiore della fphera 
Èaui fatto vn picciolo pertugio F. dal quale 
partendo il tubo F. G. vada a congiungerG in G< 
che è l’ orecchia di elTo vafo la quale fera , come 
detto tubo bucata,&: a canto il pertugio F. ne Ga 
fatto vn’ altro L il quale tenda nel corpo de! va- 
fo» & il manico habbia lo fpiracolo H.il quale j 
turato per vn buco (che poi dopo, che ferà pieno 
il vafo claiuderalTì ) Ga elTo vafo ripieno, ò di ac- 
qua,ò di vino come ci piacerà > onero ; il che ferà 
lo incITo riempiralTì il vafo perii rubo D. E. pur 
che nel vafo vi Ga vn pertugio per il quale l’ aria 
fe ne efca,e (imilmente empirà 111 la fpìicra di hu- 
more» fe adunque ( che è il propoGo ) verfaremo il vafo aprendo Io fprracofo H. 
rbumocc contenato dalla fphctaj, per il tubo D.£< fe ne vicirà fuoil»c fc dì noo- 

G uo 



5<» VELLI STIRITALt 

no chfafb lo fpiracolo dricdarenio il vafo in piedi la fpberai & il tubo D.E. tor- 
neranno ad empir fìrpercbe Taria che c in efla fpheia per la bocca D. vfcendo da- 
rà laogo airbumore*che in elTa di nuouo eoccatà«e di nuouo verTato il vafo la^ 
osedeftna quantità d’ humorc nclrarcmo. Se pctè^ non vi foffe la differenza del 
lobo D.E. il quale not> Tempre potrà impirfi.ma nel vaotarfi i I va fo anco eflo ri- 
Boarrà non Tempre pieno» é veto che quella differenza Teràycome clic inTcnffbile» 


CON IL FIATO ES FRI AL ERE IN Qf'ESTO 
modo f acqua fuori de i vafi . Tbtortma X LlT 

T Raraezzato il collo di vn vafo con vn diafragrama fia pollo in elio vn tu- 
bo alquanto di Aame dal fondo; ma cbiiifo» c (errato ad eflo diafiagraro^ 
è alla bocca dal vafo ». che è il mcdeflino .* ma effb cubo alla bocca di detto vaia 







..babbìa ìlforo pìccioliffime; ma maggiore ver(b il fondo de! vafo alquantoiind* 
per alcun buco ripieno il vafo d’bunfioce>e cbiufo il pertugio del tubo alla bocca. 

del 



buio pongafl il vafo E. fra due poi? flrcito ; ma che però per cflf? leggtermeore a 
^Iga come la figura dimofh^a » & cCTo vafo nel fondo habbi’a vna grauìtà sù la 
quale caldai* acqua acdòncccflariamente vuoto, che ferì d’acqua ftia femore 
dritto.Cbe ftandola grauità del fondo di effo vafo^jiiado cflTo ferà pieno fi verfe- 
ratclsedo su ? poli detti neirinfódibulo,e di quefto paffarà nel vafo A.B. cacciaii- 
donc l' aria per alcuna canna accommodata come di fopra fi diffc nel Theorc- 
ma XliII.vuotifi poiil vafo per alcuna infieffa fifibne ouero per alcun tubo fpi« 
ri tale , che mentre fi vuoterà quello , in quello iftelTo tempo ripieno il vafo E. li 
verferà di nuouo nell* infondibulo> c farà lo ifiefiò effetto; onde biTogncrà tron- 

G t care 
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del vafo , e per vn’altro enfiato con vn mantice. Il corpo del detto vafo,e pofeia 
fubito chiufo con vna chiane , & aperta la bocca del tubopcr eflfa bocca Inacqua 
(altera fuori sforzata dal comprefio aria > che per forza haurem cacciato nel va- 
ro peni-buco gialcrratocoQ lachiaue, fio canto che efia aria Ieri rirornato in 
fua natura rottile com’è forza, che fia natoralmcntc. Il vafo c A.B. Il cidK> C.D. 
la chiauc £« & U diafragrama G. N. 


FORMAR VARIE VOCI DI VA RII VC CELLI 
sn ^ikMiìanzjs, Jhemmd X LI IL 

F Accì^ yn vafo d'ogni intorno chiufo A. B. fopra dd quale pogafl Io infon- 
dibuio C.la ceda del quale D. tanto dal fondo di efio vafo fia difiante,quafi- 
TO al giuditionofiro.parricQnucnicnic per il £ufio dell* acqua fopra lo infondi- 
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tri an*a,& cflo tubo fia,CJ). che tantofia dal fondo diftanife quanto perii 
dciracquacl parerà, che baftìi& in effoyafo fia'la intéffa Oflfonc E.F.G. la ganS* 
baimerioredellaqaaledalfondo dUflbvafo fiadiÀancè quanto ha fiera perii 
iulo dell* acqua» Taltra gamba fuoc di cflb vafo auanzi, de in vn canale fia (co- 

^ può comprende*. 
cbc.fiiorL porga ; ma ia 
curuttà della (ìfiòne- fia prefio il 
. coHodel vafo * de efib vafo habbni 
lofpiracolo H. prefiò ìldiafragta« 
ma ; ma che nel vafo rirpondà, che 
fein principio vorremo » che corra 
il canale diiudercmo lo fpiracolo 
H.co vn dito;pcrchc, non hauenda 
rariarinctuufoDel vafo efito alcu- 
no , proromperà > c sforzerà per la 
piegata canna vlarne l’humorc > & 
non chiudendo lo fpiracolo Tacqua 
c . fcéderà nel corpo del vafo ne fpar- 

gerà il canale fin tàro»che di nuouo 
aon fìa cbiufo Io fpiracolo ma ri> 
fieno il va jb,c rimefib efib fpiraco- 
lo per le ragioni in altro luogo allc-^ 
.gate rutto l’ bumoce lene vfeirà^ 


F A B KI C A R E y N P' AS O N EL LE . 
infondendo humorc lo rieeuerà.> non infondendoui pìUétcqUéL^ 
fin nonrUenerà,. TheonnuL XX XF. 

S ia 11 collo del vafo A.B. chiufo con il diafragrama C.D. per quale pafl[i il ru- 
bo E.F.rvn capo del quale fia dal fondo di efib vafo poco difttnec, dall’altro 
capafoprall tramezzo v ò diafragrama fia cflb tubo ». quafi-iftpari del labro del 
vafo intorno a quello fiaui drcompofto l’altro tubo G.H,tanto dal tubo primo, 
cdal diafragrama difiantc quantoper il fluffo dell’acqua può bafiare».comc nel- 
la fèconda di quello fi dìflc,c la parte di cflb tubo G.H. fia con vnafquama tara- 
to » & il vaio habbia Io fpiracolo K. che nel Aio corpo rifponda » che quando nel 
colloinfondercmo.acqua aucrrà.che ella calerà nel corpo del vafo per il rubo G. 
H.e per E.F-vfcendorie l’aria, clic dentro vi fori per lo fpiracolo K.il quale chiu- 
ib fc fi ferrmrenjo d’ infondere acqua ». e che fia. vuoto il collo del vafo » 1* aria 
abruropetà la fuu continuità per ritornare nella naturai foctilUà fua ; per il che 

l’acqua 
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Tacqua cHfe feri nel tubo G.H/rtwmandb lo dìettoc^ai «u l^agttma,^ 
«tu largbeata deltubo G. H. tale, -che racqoaf«r 1. foa gramd «^^a ‘^>5‘ 
rro , che ft di nuouo tornacecno ad^nfbnderm acqua , l an^ebefe» mI tubo E. 
F.racrdta,tì90|jcmiettetà, cheJentro vi entriim^i^ mfoudcndoui acqua cf- 
fa fe;aeandfà'pefdifopKaUcgliorUdclvafo. ' ; 
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sopra VNA 9A^ prO ' posarsi vn satiro. 

Che UftganeUe Matti -M-Vate fiacri AneUa,$l quale fe 

Jerà d' acqua ri fieno ejfa per VVtre cader k nel detto Audio i nomai 
■ fbih-A agli orli ddda^oiftt'ihctuttaPacquÀ^erlTtrettOttftrÀ 
OMctuna , & il modo di fabr icario feri §ueRo. 

Thionmd^ JC X X TI. 

S ia la bafe turata btniifirao è* ogni Intorno A. R ò dì forma quadcangolate » 
'òcHiodrka, òo«ogna,ÒJCtrt*i trtóRotornerà quanto airmrnaracnto bene. 
Qaefià fia« aaeaaiodiQWa dà4hQ(a!>a^ato«àirtatne2:zo peci! qualepaOì il ta- 
bo E.F. coweflo foratói dal copeitodlftaiKoal^aamo-, ma ptt effo co^topon^ 
gafi il tuboH.cbertl^da nctfaaellotfo^l copff to»& inH. tamoiiadM^ 
dal fondò quanto |Arri ragtoodoólc'fetlIIfltfliD dell’acqua, •poogafi dopt^ii^ 
altro tubo Kl L tbe <ìm)lmehtepa« pbcil'copohotklvafo, e aiafopra iltra- 
BKzae poco daefloloniano >■ nna faldato ecceUentoroentc adew copettoloMa 
ad quale» conte fivedea’alzi i cadwnctt’wdfe rcflu^ocdcll acqua» che^ efo 
- F X vfcira: 
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»fara;tiitD 6i ritinto d*aol«4il-v.fo A.D. pt, fo rpifacofc>M.erubfto 

loclla fccivicta per .1 tubo a k nei vofo B. D. c t- ara fc oc 

,i! jScsntrai^ftcl Mp A 4 
' iD^fòrecra inacqua da eflu. 
contenuta ad entrare nel 
tubo K. L. & a cader nell* 
audio perii tubo del qua« 
(e portata dinuouonciva 
(o B.C. sforza fimilnienre 
aria contenuta da elTo » 
e quella di nuouocóilrio* 
gel’ acqua che è nelvafo 
A. D. perforza acadere 
ncU’ audio • il qual moto 
durerà fin tanto; cbel’ac* 
qua contenuta dal vafo A 
D. tutta fc ne feri vfeita, 

^ Biibgneràdunqueaccom* 
modare il tubo K. L M. 
'^h^cr la bocca dell’ vere 
pafli* e che la bocca M> 

tanto picciola Ga, che qucRo moto duri vn pezzo. 


t j »!jo 
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B ABRIC ARE V N' ALTARE SOPRA DEL QVALE 
Mcef0 vnpuco iafrihofkbito le porte di vn Tempio tfgtàf UÌiteP 
1 ffdHtohrnmojtrinebtHderfi. Thtw, X X Xy 1 1. ■ 

S opra Tna bafe AB.C. 0. Ga fabricato l’altare E. O. per il quale plflR il tubo 
E.G.Ia bocca del quale E Ga nel corpo di cflo altare>e la bocca G. in alcuna 
fphera concaua , ò vuota come vogliara dite , queGa Ga H. e Ga faldata non nel 
diametro perpendicolare di eff*palla;ma alquanto da effo diftante, poi pongaG 
la infleffa Gfifone K. L.M. in detta fphera, e a’allunghioo i cardini delle porte# 
nella parte inferiore del la bafe, queftiefpeditifsimamente G volgano sui Iw 
centri «che Gnk) nd fondo della baie A. fi. C* D. & intorno ad eisìcardini Gaoo‘ 
relegate^ rauoltc alcune funùè cateocHev per la trodea P.paisince fufpendano 
llvafoconcauo N.X, Ganopwaooara adefsicardiniauòlte altre catenelle al 
contrario ddlc foptadette vn capo delle t^ali paGi per la troclea , eGifpenda la 
grauità R. Ja quale nd defeendere chioda effe porte, e facaaGichc la infleffa Gf- 
fone habbia la gamba cGetiore nel fnfpefo vafo X.N. c nella fphera Ga vn fora. 
«»c Z. per il quale effa G riempia d’ acqaniiAo a mezzo, c fubiio Ga turato effo 

buco; 



taco » die «enne Q fuoco acceib fofkà Io altare krdert'afortari f aria, die è in 
«(Tooorpo ddl*altatc ad entrare nella fphera per Utobo F.G. la qualein ella en- 
trando sforzerà l’acqua ad vfcirfene perlafififone K- L. M. e cadere nd vuoto 
vati) fofpefo dalla funcjò catenella,che pafla per la troclca P.il qual vafo cipienot 
che foà d’ acqua;pctcheognf colà gcaoc tende al baffo andatà in gift tìrandoU 
€une dalla forza della quale-sforzati i cardini s’apriranno le porte: Ma di Buono 
eft into i 1 fuoco l’ aria-» at tetiua io feu’ vfcità per la rarità del corpo ddia fpfaen» 
■eia it^eOa ^oneiK^L.M. atttaberàfuorì del fufpefo vafo l’ acqua» e di miooo 
eòa tornerà nella’pallai ò sferaconcauajpcrche'l’eftremiri della gamba cfteri^ 
te M. ferà nell* acqua iaamerfa » che del uilpefo vafo ferà contenuta » Se auetrà* 
che vuotandoG il vafo» c per queftoiauo più leggieri; il pelò R.fcendcràaJ^iaf^ 
fo , e cbiudetà le pocie,clic i Hf topoGo. 

Sono alcuni» che iu luogo dell* acqua oprano Io fiTdatgiro» pecche egli i più 
grauedeU’ acqua» e dalla calidità facilmente vico rifoluto. 
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-ACCUSO VN FPOCO 

A sf[^ -<</wr(r, fi fmn^i^irfU projtfi^pmt, < Thtor. JtXYPf/f 

'S^'Ì‘Slo ** t^alraTf E ;pcr 

^ * .tOD9!F.Q.H- fi4f>i,c ppoga capo nclT-ttre K. H quale fia bcnifswno 

9ueftqfot«opon«afi il pdò Lche dawwfune ,ò cartiia 
<rQW/a(ìacf^jpica»o.{b vna;B;relU;aBDernaH«.f.in.’ -i.-l 


Bagni fi rk f ft T r r P‘l«c>o»«0’C»me fi Tofiliono le por- 

Dofto ri ^ I * fteflc fi ferrino»oucro habbiano il piefo contra* 

**'‘^'* ’ ritornerà al 

twpap. on;|c/c^odcncjO efio «#rc* c<|on fui il peforctret annofi dbtie porte. 


A\ 
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rifieno DI VINO VN VASO, CHE HAFRÌA^ 
trtc*»élt, fart,cht^Hel d$mtzjcj$tfca ViH»,tquattdoint{ro vafv 

lt‘ff’Seraft0CqM. ehefi f€rmnUfuj}odelvino:ma/ÌM^e^^^ ' 
i*cq^^(tr^lÌ4(tnatie'eMi4U,eftrmMéieffaacqf(d, ‘ 


‘ 4(tn dutCMiAU^fttmMM cHa acms, 

rtttrm ad rfiirfcne il vino , t che quello taiUi 

volte ria quante volte ci ^pmtrÀ^ 


Wreì»;^ ^ :x,XJ(i.X^ 


I 


v/An 
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a •' colfo con il drafr^graBorG. D. c nel 
•■«<!'■ f»cdafi, chepcril'diafragrama 
R.r? # "r' Ìf-^K.HJc quali nd fondo del vafofinifeanoin due cana- 

«rÀ*f come in H. M. Ó vede , & verfo il principio 

tS- f tubi N.acoperti con vna fquà»a 

dp p •'•ofcimadalIafapcrficicdcldiafragramafacciafijchctantolHa- 

no diffofti quanto parrà baftarc al 
fluffo defi’ acqua (qneflo effetto fa- 
rà arco la inHcffa fiffone ) fia fiinil- 
menre poi ancora nel mezze di elTo 
vafo pofla la canna forata con il 
diafragtama , & ad effo faldata bc- 
nifsimo queda fia P.Q. fbpra la qua 
le ponga fi il tubo R.S. diiufonclla 
parte di fopra, e come gli alai due 
cioè N. O. alquanto alti dal diafra- 
grama pofeia fia turata la bocca del 
canaletto E.e per alcun forametco- 
me Tjouero per la bocca delia filffo- 
ncQ.lcHatone il tubo R.S.fia il Cor- 
P9 di efio vafo ripieno di vino ; Indi 
turato il buco T. ouero tornalo al 
fuo lucgo il tubo R S. indi differra- 
to il canaletto E. ic ne vfcirà ilvincj 
.petebe l’aria perii tubo R.S. entra- 
:do paflarà nel vafo per la canna lC^ 
onde effo fe nc vfcitàj ma feil colio, 
è la pai te del vafo fopra il diafra- 
grama fera da noi ripiena dracqua.nè pii potrà entrarsi rariaionde il vino non 
potrà(per le ragion' altroue dette (vfeire più fuori»* perche conuicnc,che li tubi 
N.O.con le canne F.M. e K.H. fianoalqnanto piùbafii dell’ orodei vaiò» effo 
riempito diacqiieiconuieneicbefenc vada fuori per le (ùecaone F. M. K.H.nd 
più vicir potrà il vino fin tanto, che tutta l'acqua non fc ne fia vfeita fiiorùil-cbb 
fatto fcguiràicbe di nuouo per il tubo R*S-c pci la canna Qj^vi entrata i’aiiajuti- 

de 
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^ di nuouo il vino fc nc vfdrl per il canaletto E. Ma auenifca(ÌK:hc effa cairn» 
Q^n il tubo R. S* fiano alquanto più alti dell* orlo del vaio > alrrnmentc fegui- 
fcbbccbe 1 acqua per cfsi entrarebbe nelvafo A.B. efene vfcircbbcil vino 
adacquato ; ma fatto come di (òpra feguiranao li fopra notati effetti. 


ì>^TA EjìSE si far vna macchia 

m ^bon,& ineU ^MuHuppi "ptt Drago» & ali incontro di ejfo vntl creolo t 
%n ^ofagpttante > fc alcuno lenerÀ dalla bafe vn pomo con vna mano- 
forchi Hcrcolo facttiil Dr^one» &cjfo Dragone mandi ifUi 
, qucflo o vn Stbth, T heortmo^ X L* 



S ia la propofta bafe d^ogni intorno cbiofà A. B. di cui i 1 corpo fìa intratnea* 
zato con il diafragra ma C. D. ai quale fia congiunto vn cono E. F. c con- 
cauosC iHQtilo>o come dtctam noi vuoto e plenosò ma(cbio>e femina«dc il minor 

circolo della femina>b def* 
vuoto F. fìa aperto verfo 
il fondo t Se aggiunga a<f 
elio tanto dìfeofìo* quan- 
to potrà perii ^uffòdell* 
acqua Baflarc ih queflo 
vuoto vi entri efattamen- 
te il cono fodo» ò malÌ:bio 
N* al quale (ia legata vna 
fune » h catenella , che dal 
pomo K. fopra la bafe po- 
flo pendi yc fia co vn bu- 
co pertugiata la bafe, e lo 
Hercole habbia nelle ma- 
ni r arco corneo» che tefa 
habbia la corda quanto 
bafii per naandarne vna 
factta» e la dcflra»e la fini- 
fira mano di eflo fia io 
maniera ■ accommodara y 
sà r arco refo pofTa 
^ igiatamente fiarui la faee 
* ^ ^ ta S. indi doue ladtftxa 

pigna Ja corda, ò nemo dell arco fiaui legata vna fune , ò catenella R. che per i) 
faccio , c per il corpo , Se oucro per la pelle del Leone, per vna gamba di eflb, 
che vuoto conufen , eh* egli fia , c per il coperto della baie pafsi » Se entri in vna 
•fock:^ 0 gircll^iàWàta fopra il dtafragrama >c fia queiU legata alla fune,ò ca^- 

tcncUa 
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tctìella , cbé tiene il mntilo, 2» fl rnafchio H. appreffó al ponio K>ihdi pongali fi-j* 
• pra la bafe la macchia di rpìn? « h altri atberi » Se in effa il Drago nel corpo del 
qu^e na accommodaro il tubo, ò canna , che per la bocca di elfo libili » c quella 
palli ^r il coperto, e per il diafragrama della bafe; ma ad eflo diafragrama afal- 
dato iia si che il fiaro conuenga entrare nella canna Z. Indi fia ripiena la par- 
’ V “! “5 baie d’acqua per alcun foro, che vi fi faccia: indi lieuifi il pomo 
K.che nonfplo fi alacra il conorma fi verrà a tirar il neruo dell’ arco O.N.X.P. 
« in qiicfto mentre per il vuoto cono entrando l’acqua sforEcrà l’aria a vfdrfe- 
nc per U canna^he termina nella bocca del Dragone; onde effo fibilaràiindi la- 
fcia to d pomo fcoccherà I arco . e la factta ferirà il Dragone, c feendendo il ma- 
t no H.nclla fcinma E.F. ccITcrà il libilo, 'perche fcrà cbiufo il buco F.onde l’ac- 
qi.a non più porrà entrarui .* facciali dopo quefio,che mediante alcuna chiane fi 
poUa pcf alcun canale vuotar la patte del vafo C.D.B.Iafciandoui per alcunbu- 
co cntiar 1 ar.a;.>ia (ubito chiudali eccellentemente, e l’vno.c l’altto,c di nuouo 
operato come di fepra 1 1 propoflo farà lo cflFctto dcfidcrato. 




FAB Ri CARE f'N FA SO, CHE SEMPRE CHE SIA 
verjsto tiara tg ual mifura dell' humor e contenuto da ejfo, che a punto E 
chiama vafo di giuRa mijura . Theerema X LI. 

S ia il vafo infralcritto il collo del quale fia in- 
tramezzato con vn diafragrama, c nel fon- 
do di ellb ; pongafi vna concaua fphera, che in fe 
ftefla tanta quantità d’ humorccapifca , quanta 
vorremo trarne per ogni volta ; indi palli perii 
diafragrama nella fphera vna futtililfima canna 
racaiaìnfieme con il diafragrama, c con I j - 
fphera , c nella parte inferiore della fphera 
fiaui fatto vn picciolo pertugio F. dal quale 
partendo il tubo F. G. vada a congiungerfi in G. 
cheel orecchia di elio vaio la quale fcrà , come 
detto tubo bucata, & a canto il pertugio F. ne lìa 
fatto vn altro Li il quale tenda nel corpo del va- 
fo» & il manico habbia lo fpiracolo H.il quale i 
turato per vn buco (che poi dopo, che ferà pieno 
il vafo ciMuderaflfì j fia elio vafo ripieno, ò di ac- 
qua,ò di vino come ci piacerà , onero ; il che fcrà 
loifleirorlcmpiralfi il vafo per il rubo D. E. par 
che nel vafo vi fia vn pertugio per il quale l’aria 

fc ne elca,efimilmenteempiralfi la fphera di bu- 
fare, fc adunque ( che è il propoflo ) verfaremo il vafo aprendo lofprracotó H. 

1 humorc conienoto dalla fphera, per il tubo D,E. fc ne vfcirà fuori»c fc di noo- 

G uo 
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no cbiafo lo fpiracolo drìcciarerao il vafo in piedi la fpbera» & il tnbo D.E. tor^ 
Dcraono ad cmpiifirpetcbe l’aria che c In effa fpheia per la bocca D. vfeendo da- 
rà laogo airbumorctcbe in ciTa di nuouo enccacà»e di nuouo verfaco il vafo la^ 
medeima quantità d’ faumorenelrareino. Se per& non vi fofle la differenza del 
tnbo D.E. il quale non lèmpre potrà impir(ì»ma nel vootatfi i I va fo anco cflo ri- 
■urrà non Tempre pieno»è vero che quella dificreoza feràycome clic inieniìbile. 


' CON I L FI ATO ESPRIMERE IN Hf'ESTO 
mtodo r MqM fuoridiiv^fi. ThtvrtmA XLIU 

T Ramezzato il collo di vn vafo con vn diafragrama fu pollo in effo vn tu- 
^ alquanto didanie dal fondo; ma cbiiifo« c ferrato ad cflo diafiagrano^ 
è alla bocca dal vafo». cheèiimcdcQmo; ma cflo tubo alla bocca di detto vaia 


.habbìa ìlforo piceioliAìmo; ma maggiore verfo il fondo del vafo alqoantoiind* 
fcr alcun buco ripicao il vafo d’buniore>e cbiufo il pertugio dd tubo alia bocc» 

del 
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del yafo , e per vn’altro sfiato con vn mantice. II corpo del detto vafo,e pofcia 
Tubito chium con voa chiaue » de aperta la bocca del tubo5)cr cdTa bocca l*acom 
(iUtera^ fuori sforzata dal compreso aria 9 che per forza haurem cacciato nel va» 
fo per il-buco giVfcrrato-con la chiane 9 fio canto che efla aria ierà rirornato in 
fua natura foccilecom’é forza, che fia natoralmcntc. 11 vafòc A.B.Il tidK) C.D. 
la chiane E. & il diafragrama G. N. 


formar varie voci di VARI! VCCELLl 
in hemma X LI 1 1* 

F Aca^ yn vaiò d*ogni intorno chiuib A. B. fopra dd t]uale pogafi Io infon- 
di buio Ula ceda del quale D.tanto dal fondo di eQorafo fu diftante,quan- 
wal giuditionoaro parràconucnicntepcr il AuBo dclf acqua fopra lo infondi- 


buio pongali il vafo E, fra dne poli ft retto ; ma che però per eflj leggiermente fi 
Volga come la figura dimofira 9 & effo vaio nel fondo habbia vna granirà sà la 
quale cada r acqua acdòncceflariamente vuoto, che fera d* acqua ftia femore 
dritto.Chc ftando la grauità del fondo di effo vafo,qiiado eflò ferà pieno fi vcr^ 
ra,ersedo su i poli detti nell*infódibulo 9 C di quello pallarà nel vafo A.B. caccian- 
per alcuna canna accommodata come di fopra 11 dilTe nel Theorc- 
ma Xltll.vuotifi poiil vaiò per alcuna infiefla fifibneouero per alcun tubo fpi« 
ritalc 9 che mentre fi vuoterà quello , in quello ifteffo tempo ripieno il vafo E. fi 
verfera di nuouo nell* infondibulo» c farà lo ifiefio effetto; onde bifognerà tron- 

^ X care 
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jcatcla iaflaffìone a racxo del vafo j acciò ripieno l’altro poflà (bbico veiCitfi $ e 
Àre il propodo efifecto . 


IN ALTRO MODO ANCORA IN Di- 
flange diuerfe fi fanno diuerfl canti di varif vcce&i 
in qHtiìo modo- Theor. X LI 1 1 L 



F AcdaQ vn vaiò dì ogni incorno cbiufo;c con diaerfi diafragrami intramez - 
zato » Se in ciafeuna parte fianui podi > ò intìefle fiffone , o diabeti rpiriuli» 
che di vn luogo nell’altro portino l’ acqua come altcouc fi e detto , & m ciafeu- 

nodiafragtaroa pafli vna« o 
più canne fotate>& ad efsi ai- 
(aidate y & in modo adatutei 
che con il fiato facciano il fi- 
biiotcbe diuerfo feràt (è di di- 
uetfc greflezze * e longheztc 
(èrano le canne. Indi poflo lo 
infódibulo Copra il vafo la co 
da del quale del primo diafra 
gramajfia taro difiite quan- 
to perii fiulTodell’acqua ba- 
flerà, cbccadédonc nello in- 
fòndibulo l’acqua perii ca- 
nale A. enttarà nel primo va- 
Co Copra il primo diaftflgraina 
cacciandone l’ aria per la can- 
na» ò canne delle prime can- 
ne »le quali fai ano vari) can- 
ti di vccclli. Quello ripieno 
per la inflelfa fiflbnc eflb va - 
Co fi vuotata nel fecondo » fa- 
cendo il medefimo cosi nel 
terzo» òtiifimile negli altri 
fin che nelC vlcima parte il 
diabete » è inflefla fiffone la 
manderà fuori , eciafcuna_-;> 
canna in qual fi voglia parte 
del vafo polla renderà fao 
xomraodato fuono. 
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PAR CHE LE PVOTEt E LEaiERi PALLE 
faltriitHo m mtd» , Thmtmn XLV. 



R ITca^dato v ncatino pieno dì acqna . la boc- 
ca della qtule fia coperta * ecbefoprail 
coperto auanzi vntubot ò canna iti bocca del 
qualeiìa poRo vn*aitracatino«iinore a giuTa di 
vna mezza fpbera > & effa canna ìnfìeme con il 
copectoyc con la mezza fphera futata,(è in ef> 
fo catino in capo la canna fetà danoi poRovna 
Icggieravò vuota palla auerràvchc il vapore» che 
per il caldo infcrioce conaerrà alzarfiper iltu- 
bo»ò canna eleuarà la palUtsi che patera raltclla> 
re aeUporràmcQte acto. 


I 




^ AS p A R E NT'l SPHERE, CHE 

in ft hMbmo%& ,-0" mequA , enei emexjuo vnn psUa > CM»e 
U ttrrn in mtzZo del Jld ende; In queflo mede fi imene, 

Theerema^ X L V L 

S iano ^brìcati due emirperij dì vetro* vno d e a 
ì quali con vna rottiliTsìma lamina di metallo fia r 

copertOjequcRa nel mezzo habbia vn rotondo buco» 
fia dopoifatto vna fpheretta minore; ma leggieri > flc 
impoRo acqua neiraltro emiTpetio.dc n quefla pofla 
la bitta sferula Rancongionti li due emilperif di ve- 
tro inRcme » che I* buroido che riceuerà la picciola 
fpbera la terrà nel vuoto luogo » dal congiungere in- 
Reme adunquequefti due ctniTperij fé hauràil pro- 
poflo. 






CHE 



à. 



CHE A COCCIA A GOCCIA STILLI 
mido fpimo eUpenttfMftii rof^gi del Sale, T bear. X L VI /• 

L a bafc d‘ogn’ intorno chiufa A. B. C. D. nella quale con la coda ^ngaG Io 
infondibuio H ma la eftremità di cffat:oda ftia alquanto dal fondo diuao« 
te Éacciafi poi la fpheta,ò vafo E.F. per la qjjalc pafsi il tubo dal fondo della baie, 

_ c dalla parte (uperiore della 

fphera alquanto diflate con 
le fue eftremità . Dopoi fia 
pofta la intìelTa fiffone nella 
fphera , & ad eSa aftaldata 
benifsimo con vna gamba , c 
con l’altra cada ncll’infondi- 
C buio, fta dopoi impofta ac- 
qua nella fphera, che quando 
il calore del Sole entrari nel- 
la detta fphera ,che è ineftò 
ril'caldato fcaccierà l’humi- 
do il quale ferà porratoper la 
piegata canna G>eperloin- 
fondibulo H. nella bafe^ A.B* 
C. D. Ma quando dairom- 
bra feti coperta la bare(partendo raria)il tubo,cbe ènella Iphera aftimerà l’hu- 
mido , c riempirà il vuoto luogo > e quefio tante volte ferà quante volte il Sole 
in efla entrari. 



£f£ Ài ERGÈN DÒ NELL’ AC Qf^A I L f'ASO 
ftne.a piede detto T hirfo far vfeirne vn fuono , ò d* canna , 

,, òdi Mena vecdh‘ Theer. X LV 1 1 1. 

I LThirfoptopodofìa A. B. C. D che nella 
punta del fondo habbia vn buco ; ma ella 
punta alquanto concaua in modo di Pigna,& il 
collo di eÌTa alquanto di fotto della bocca Ga in- 
tramezzata con il diafragrama A. E. nel quale 
pongaG la cannuccia F. coiocata fotto la bocca 
del tubo,& InGeme c6 eftò diafragrama bucata, 
che quado demergeremo eflo Thirfo nell’acqua 
nel caccratio a baflo,rarìa,che éin cGb (caccia- 
to j creati nell’ vfeire per la cannuccia il fuono 
propofto,(è detta cannuccia ièri fòla , male fo- 
pra il diafragrama A. E. feri quantità d’acqua 
feri detto Tuono ftrepitofo, che è ilpropofto 
modo. 

E AK 
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FAR CHE VNA STATVAy LA OVALE POSi 


/opra VM b*fex che béibbia alla bocca vna T romba fùoni i date- 
dolt ttot fiato con qual fi voglia fopr adetta maniera . 

Taverna X L l X. 

L a bared'ogn’intoroo chioià fu A.B.CD^opra la quale pofi la Statua > à dì 
altro animale a volontà nofira . Et entro la baie Qa lo emifperio concanoi 
' & otrorato E.F.GJcbc nel fondo liabbia alquanti buchi piccioli : da oucHo pafsi 
nella Statua» il tubo RR.il qualcinctu capo nella bocca della Tromba: la quale 


peri con la Tua lingula» e con il dodoneo fia accommoHata» e nella bafe fìa i 
I 2 l'acqua per alcun buco E. il quale dopo la infufione fia con ogni diligenza ot» 
turato con alcuno affario, 6 cartella come di fopra fi dlffe/ Iodi «cciando ara 
neU^bafetcoauerri che l’acqua afccndcndoneltoeroifpefio perii fatti bucbi»i^ 
fcacci l’atia per la canna F.H. fa quale darà fiato fcrtza fallo alla Tromba. E cc^ 
fando di cacciar Tarla nella bafe , T acqua fafa'ta nello eraisferip per li medeunai 
buchi calerà nella bafe ritornando in effo l’ aria Weito per la bocca dclUmcdc- 

fima Tromba. 



c 
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■4 D E ILI STIRITELI 

riscaldato VN vaso PIENO'DI acqva 

fAr^iritrt vhs fphtrs vuou su due P$li . T hemms L. 

I Lfifcaldatovafo di acqna ripieno 
fit A. B. la cui bocca fia con drli- 
gema turau con vncopcrro C. D. 
fia dopo! coneflfo forato il piegato 
tubo E J^«G Jel quale lacO remità G. 
fia con diligenza impofìa nella cot> 
caua (phera H«K. Se alla punta di 
quello diametro della fphera fia con» 
trapoflo vn polo L. M. piegato anco 
lui come il tubo E.F.G.conficato net 
coperto del vafo C.D.cla fphera hal> 
bia dui piegati tubi.l’vno» l'altro per 
diametro oppofii « e con eflb fora ti * 
che con buchi ficorr^•'pond;no^ eie 
loro piegature fiano ad angoli retti *. 
cbeaueniràtche rifcaldato il vafo fa- 
lirà il vapore nella fphera perii tubo 
E.F.G.ecaderà fuori p li piegati tubi 
& aggirerà Isi la fphera con il modo » 
che alle volte fi vengono ragirare .» 
incorno accificiofi bailìdi animali. 


F A R C E S S ARE VN FLVSSO DI ACQ VA 
cbtfittr di vn* taixji tfea * mexx» il etrfifi bene non p cbÌMde~ 
rk il CMtétUcon vn eeptrto. Thtmm* LI- 

S ia la tazza, ò vafo A.B. che foura la bafe C.pofi, per li quali palE il tubo D. 

E.F.che nel piede della bafe,ò in qual luogo piò piacerà ftvfca in vn can^e. 
che fuori fporga. E ncirorecchia G.ò manico di effo vafo fia pofta la regolà H. 
K.L. che come da menfula fia di detta orecchia,?) manico fuftentara, che quella 
fopra di ella cartella per vna fibbia fi volga , e nell* eftremita di efla fopta la bq^ 
cadel vafo, once la K. vn'altra regola cada » cbcconvn altra fibbia inficracB 
gìunghino in K. e quella dal capo M. habbiail cilindro il quale fia fatto grano, 
e fia dal capo di fotte vuoto: perche poflà clrcorapigliarc il tubo D. E. F* cht_^ 
qtundo il vaio fetà pieno di acqua fcaggrauarcnao la regola L K» m L. alzciaus 
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iicllirdro difTetrando la becca del canale D.E F.cndc per ilnnaleracqaa d^ 
vaio fc ne vfeirà pt r F.poi lafciando la regola ir. L.iundcrà tl cilindro per b gt»- 
«ità fua citcompigliàndo il tubo D.E.F.Ondc l’aiia rt r. tauende vfciia cbUoti 
all’buinote, che (erà d’intorno al tubo D.E.F.cbc più non enti per la fua becca» 
e fé di nuouo deprùnendo la regola io L> alzattoùo ii cilindro» l’ acqua di cqouo 
fé ne anderà » che e pcopoflo. 


FABRICARE il f'A so P^LrSSI le IL QVAL^ 
c$n vna mtzx.4 sfera M vetr» co f erta aCcendal’ humtdt T~e di- 
feenda > e fparga fuori . T horema LI L 


.e. 


S iali vafb ilalTìle A. B. C. intramezzato con ìldiafragramaD.F. dal quale 
prtKcdanoIi due tubi F.G.H.K-.vno dei quali F.G.babbiadabalToloclico 
G. mori del vafo , e lo H. K. nel mezzo debeorpo di eflo vafo, il quale babbia di 
vetro il copct to M.N. Dopo! (aeciafi pallarc per eflb coperto, e per il diafragra* 
ma il fpiracolo , ò canuccìa X. perla quale fì pofla riempirei! vaiò d’ acquarli 
quale ripieno ricmpiralfì limilmente il tubo H.K.e l’ acqua lopra il dìafragrama 
entrata nel coperto di vetro , e fe ne vrdrà per il tubo F.G. fuori di e flb vafo con 
il modo a punto della infiefialiflbne per la gamba minore della quale feruirà il 
<QboH.K.epcr la maggiore F.G. c per ia^ptlrgararail coperto M.N.cfarquanto 
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fl diffe nella prima di quefto tirarà fuori l’acqua > che è nel corpo del vafo facen- 
dola afccndere nel coperto di verro;ma prima tirata fuori l’aria,comc elemento 
più legieri in luogo della quale fuccedetà» come fi i détto l acqua» la quale per la 
Tua grauità fuori fi tiraci per fe fteffa » fe ben contro la natura della piegata can- 
gia pailatà io così largo campo nel luogo fiipetiore. ‘ 



IN FN' ALTRA MANIERA FAR ASCENDER 
l'acqus » che fempre fdi* fl*re in moto. T htortmn LUI. ^ 

L a bafe d’ ogni intorno chiufa fia A.B.a mezzo della quale fiaui il dlafragra- 
tna G.D.intraraczzato. Efopta di efia bafe fia ilcopercodi vetroin fomte 
di cilindro d’ ogni intorno cbiufo E. F. faedafi dopoi» che in dcttocoperto E.F, 
vi fia il tubo G. H. dalla efttcma foramiti del cilindro poco difiante » ma forato 
ìnfi eme con il diaftagrama . oltre di quefio fiaui I* altro tubo L. forato anco lui 
con il coperto della bafe,!! quale non giunga sù il diafragrama altramenteìma vi 
fia poco lontano. Facciali poi ancora da vn lato del cilindro di vetro il pertugio 
M. per il quale fi polla riempire d’acqua il vafo A<C.D. fra il diafragrama» & U 
cop erto della bafctla quale nel fondo babbia il canale N. facciali pofda > che il 
utboX»0>fia con il diafragrama infiem^ focatoic giunga poco dittante dal fon; 
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dò dèlia bafe>e per quefìo rietnpìaf! la parte loferiore dì effa bafè fra il Tuo fondo» 
& Il dia fragra ma, chiudendo il canaletto N. che Tarla, che c fra C.B.fe neande- 
rà per li tubi fuori per il pertugio M.Horaricmpito>cbererà il vaiò inferiore C. 

B. D. ricmpiafi dopo! il vafo A.C. D. per il pertugio M. che Tarla da eiTo conto- 

nula per il luedcfimo buco fé n e j 
^ . vfcirà : cbc fé dopoi fchiuderafsi il ca- 

nale N. nell* vfcirfene l’acqua per eflb 
tirarà T aria • che c nel cilindro di ve- 
I ero per il tubo G.H. e mentre il cilin- 
dro ù vuoterà d* aria T acqua del vaio 
A. C. D. per le ragioni aflegnate nella 
quinta diqueìioferà nel cilindro tira- 
ta» &afcenderaui perii tubo L. ei^ 
trandoui l’aria per il pertugio M.e ciò 
fera fin tanto, che ilcilindro,ò coperto 
di vetro ferà ripieno. Onde é dabucr- 
tire, che necefiariameme. bifognerà 
fare la capacità dei vafi A.C.D.C.B. 
D. fràdi loro eguale, acciò dell* vno 
nell’altro rcambiaiolmente ù rransfe- 
rifca,e Tarla, e l’acqua, e quando il va- 
r fo C. B.D. ferà vuoto, c fera ferma k 
continuità dell* aria di nuouo l’acqua 
del vafo £. F. fé ne ritornerà nel vafo 
A* C, D. ritorna ndo-ancora nel aliti- 
drò dì vetro Tarla per ìT^nale N;e'pcril tubo G.H.c 1 aria» che fera nel vafo A* 

C. D.pcr il pertugio M. fc ne faggità. 


ALCVNt ANÌMALÌ f BR VN SFCO ENFIATI 
eferimeno l’ acqua fer vn'altro luoge , cerne fer effempte vn Satire per 

^ Vii ture verfar'ÀI acqua invila ceppa ffihtffeileifiam telila y 

*■ ' '1 ‘ vii altre Satire* Theertma làìlllf < 

' f ‘ ». 

S ia la d* ogn* intorno chìufa labafe A.B.C.D. fopra la quale fiala vn anima- 
le con vna coppa in mano per il quale da vn buco fatto in eno detioi il tu- 
bo E.F. inficmc con la bafe forato qucfto habbia lo affario, ò cartella alla bocca 
del tubo, che l dentro la bafe G.H. cbc chiuda il buco de! tubo F. in iiwnicra ao- 
commodato , che con fibbie s’alzi , c s’abafsi, fi chiuda» & apra elattifsimamcn. 
'tadopoi per effa bafe pongafi va* altro tubo K* L. per; il corpo dell alcro^ima- 

lc,con ìlbucoK, vcrìo,òfopia lacoppa>opchàda vcrfarl acqua, ccorii,altro 
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I*> fi* f crfo U fondo delU b*fe tanto però da effa lontano quanto parti c6- 

ueniente per il fluflb dell’acqua. & elTa 
bocca K. habbia anco lei va’aflatioilC'* 
giccl . con che refti a noftro piiccrc_^ 
chiufo leggiermente. Dopni riempita di 
acqua la bafip' per alcuno pertugio M. 
clic dopo fatto cWtrrlafibenifsimojC tu- 
rato inipircflgran quantità d’aria , ò di 
fiato per il tubo E.F.cbccflfb fiato sfor- 
zata il (opradetto affario > &efsaaria 
intrarà nella bafe. c terrà per forza.^ 
ferrato effo affario al tuborpoi aperto il 
buco K. l’aria comprefso nella bafc_* 
caccierà l’acqua con gran forza per cflTo 
bucoK fiutanto che fexa rutta vfdtai 
c l’aria tornata in fua natura . 



'* * » I 1 1 I i.i I. ■ I I,, 

.f.F ABRICARE VN.VASO C H E C O M I N C l ATO . 

4 infonderuisequd correrà fuori : m* iniralafciato per vn poco noo 

piu vfeirà fin tanto > che il vafo non ferà pieno fin a met.o t e di 
M uou o fatta vn pocaut intermtffiont non piu ftne vfeirà 
l acqua fntanto% che non jerà pieno findifoprom». 

Thmma-t L V» 

S ia il vafo A3.cbe nel corj^ nafeofte habbia tre piegate canne C.D.É.rvna 
gamba delle quali « vorfbil fondtxdcl vafo habbia vn capo . e l’ altro fuori di 
cSò vafo in vna bafe K.L.M.N. c nel fondo di efJa,& alle loro efiremità pongali 
IttrevafiF.&H.il fondo dei quali cantpfia^dalie bocche di effe canne di (fan^ 
ajuanio e affai il fluffo dell’ acqua , & in cfla bafe fotto detti vafi fiaul il canale 
JLela cutuità della canna £. fìa al fondo dei vafo poco difiante > c la piegatuta 
della canna C. giut^ à qkzeo dalla altezza di cfso, e quella della fiffone>ò can- 
4M D. cocchi quafi il diaffagrama aleallo del vafo.dopoi comincifì a infc^crc; 
^uand vafo A«B. che perche la cuniltà della canna E. è vicinoal fond 9 d» ef- 
A ^fobito cofoia fpargecà fugc) fetUcaiule 1‘ acqua > chi denuoU vafo (c4 
’ . Po*? 
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fdnan(!o!a nel vafo H>e di quefio cd 
caraleX. &ilvafoH.riirarfàdiac« 
qca pieno > « piena d’aria loayan^^o 
della canna E.e quando di nucco tor> 
naremo ad infondere acqua nel vafo 
/.B. non più fc'ne andrà per la canna; 
pei che l'aria è rirchiufo in tfla fra 
quen’acqua» e quelltai che feià nd va- 
fc. Alzcrafli dunque l’acqua fitìoalla 
fen ira (uiuità della canna C-.fn-i» 
a n e?20 del vafo ; poi còmincictà di 
m cuo a fpargere per eflà canna C. 
faita vn poco d’inttrmi/Tìcne così.* 
c ron altran'.éte della canha D.Quan- 
do il vafo fcrà pieno allenirà : ma è da 
auertire,cbe-con deftrc22a bifognerà 
infondere l’acqua nel vafo » acciò l’a- 
ria , che fcrà nelle canne cctr.pre fio» 
ò ferrato da violente forza > nonfia 
fcarctaró. 
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F ABRICARE VNA CycVRBITVLA, O* l^ENTOSAt 
che ftn^ fuoco tiri . Theortma LVJ. 

F Acciafi la cucurbitula.ò ventofa A.B.C. del modo folitoila quale habbia^el 
mezzo il diafragrama D.E.e nel fondo il fmerifma,ò rcbiizo(coTne diciarn 
noi)!a canna cfleriore,dcl quale fia la F.G.e la intcriore H.K. con li buchi L.M» 
che fi rifpondino a drittura l’ vno dell’ altro j ma di efso fchizzo fiano in quella 
parte> che auàza fuori della ventofa. e li buchi inteiwi-dàeia&caoiieiiaDO aper- > 
ii‘>ma ti buchi cfleriori della canna H.K. (lano chiufi. e qucHa habbiail manico* 
Oltre di ciò facciali lòtto il diafragrama vn’ altro fmeri (ma > òfchizzo (ìmileal - 
foprafcritto, che vicino al fondo habbia anche egli li buchi, che come neH'altro ' 
fi rifpondino dentro della ventofa» c fiano infieme con il diafragrama D. E. ba- 
cati. Quefli accommodati volghinfi le canne interiori con ! manichi loro, sì che 
li pertugi al dritto fieno l’vno dell’altro , ma quelli, che fono fotto il diafragrama 
P. £*<iel volgerla ccflkio€tHUÌi» 4 iiìcl}cquaQdo il vaiò C. d'aiiacipieno 

. * ajfrèndo • 



aprendo la bocc^ con li buchi L M. fi pofia sfuggece qualche parte di aria ; poi 
dì nuoao volgendo il imnico non mouendo però dalla bocca lo fchizxo po(> 
fiambauerel*arìafoctigltato> che c nel vafo C. D> e quefio più volte reitetato 

cauaremo di efso vafo gca 
quantità dell* atta > che io 
ÓTtofetà. Accodata dopo 
quedo la ventofa alla car- 
ne come fi Tuoi commu- 
ncmcntc fate, apriremo U 
pertugi tirpondentifi del- 
lo fchizzo N.X. volgendo 
il manico X. chcènccef- 
iatioicbe è nel vafo C.D. 
palli qualche parte dell’a- 
ria>che è nel vafo A.B.D. 
£. e che in luogo di aria i 
necefsatio fia a tratta la 
carne» che la materia ac- 
quofa «che è d’incorno ad 
elsa carne fia atratta per 
le incifure > ò rarità della 

carne» che porofità fogliono efser chiamate. 


KT GLI SMERISMIy O VlVLCHl, CHE DAI VOJ^ARt 
f0m dati fchiWf ir quell4Cduf4 furino Uffpr adetto effttle. Theor. 

S I forma vna canna A. B. dentro della quale vn’altra vi fi pone » c quella dal 
capo, che và dentro all’ altra canna s* ingrofsa tanto con vna lamina , che 



ag'iatiffionnientc per entro vi radisi; ma mm pefagt per queflo l’ariardall’él- 
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trotapo vi C fà vd tn8nico>coinc D.pcr poter volgeclatc la bocca della canoa A. 
&vi fi fà vn* altra cannuccia forata G. H. che quando vogliamo attraberc cofa 
aìcunapeflo la bocca H. entro vn vafo ripiano di qual fi voglia cofa • dando la 
canna C.D. tutta infirsa nella A • B. indi tirato la parte fuori della canna A. B. è 
neccfsario che ò aria» ò bumido» a fc tiri per. riempire la parte della canna, ebe fi > 
c vuotata > non vi efsendo altra boccà>.cbè quella d^lla cannuccia volendo ' 
per cótratio immettere qual fi voglia cofa.ò acqna.è altra forte di cofà humidat ’’ 
ci(ifi.ne||a canna A*B.indi polla la bocca H.nel nccefsatioluogo; lodi cacciando'* 
la C.D.nella A-B.cTprimeremo l'bumido in quella quantitàjche pareri aiU3Ì. 



F^BR/C^ RE VN VASOy CHE RI E M PI EN DOSI, 
tl vino fe nt vad* per yn c*»alot che in t(fo vafo fi a prefìo al fondo : Aia 
mettendoufi vn bicchiere di acqua fi fermi 1‘ eftto di detto vino ,e fev€ 
ne fera giunto vn altre bicchiere>quefle con la infufaniìprimafc-^ 

( ne anderà per due altri canali i e che dopo i che tutta l’acqua 

ferà tfùfa,di nueuo ritorni il vino a vfcirfene per tl ca- 
nale di me^Xe » si che niente ve ne refi . 

T%eorema EVI II. 

P Ongafi.cbc fia il vafo A.B. ebe piefso il fondo habbia il canale C. & intra- 
mezzato il collo con vn diafragrama D.E. per il quale palli la canna F. G. 
con vn tubo intorno tanto da e(k> diafragrama diliante > quanto potrà badare 

^ y~"' al fluiào dell acqua fufficicntc- 

mente; dopoi pongafi per efsa 

^ Ld ("->' diafragrama, Taltra canna H.K. 

che (opra di efsa manco auanzi 
deir altra, c (opra vi è vn tubo* 
an co lui dal diafragrama, alquàto 
dinante perilflufso dell’acqua» 
& efsa canna diuidafi nel corpo 
del vafo in due canali L.M. & ef- 
fo vafo habbia folto il diaftagra- 
malofpiracoloN. Chiudafi do- 
po quedo li due canali L.M. & 
infufo vino nel collo del vafo , el^ 
fo pafserà nel ventre del vafcTpec 
la canna F. G. fuggendofene ra-' 
ria per lo fpiraglio>& aprali li ca-\ 
nati L M.cbe da c(Tì non bà dub* 
bio,cbe ne vfeirà l’ bumido, chc’è ' 
nella canna H.K. e dal C.(c ne y 
vfeirà qucllo,cbe è nel ventre del vaio, 'ma fe nel difeorfo del'C . in mczzola cf^ 
fufionediefsoferà verfato vnbiccbicre di acqua, nel collo del vafo vietai' 

cbiufo 


^4 
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ctóafa I'a'IJco ♦ che pec la. canni tttf'vajb ? onde it vino pw C< 

co«u€Ccà fccaiarfi , indi verfaco m efso vafo vti^ altea oifiira acq'ia cfn fopr» 
armando al rai>n H.conaercà fc né vaia (ilòti per ii due canali M. N. ma fini, 
toil flnr $3 dl-cnfi.canali in tanto verri il tnfxo’ G. 1 ripigliar aria > onde il canale 
Oferi forcato a fparger di nuoiio il vinoi E (Jnefto tanrt volte ancrra » quante 

Vqkc vi giungeremo le Copra iette mifarè di ^ua»chc c il pcopofto. 


•') j 


CH£y^ y4S0 PIENO DI yiNÓ\ CHE BABBI A ^N C A- 
ttétle per eìji 4 lo 4 n<* volt* fpjtrgerk vinot& t/ifonlèndoHi acquayJpargcyÀ 46' 
qua pura » pofcia di nao 'to verferà vifi9 $ èfe ad altri piacerà verfera 
ac (IH a y e vino n$’fchiat9 , 



ThtoremjLj LIX* 

S E per efs empio > feri alcun va- 
fo A.B.di cui il collo fia intra- 
mezzato con il diafragrama C.D. 
per il quale pafTì il cubo E. F* che 
nelle parti del fondo habbla l* vfei- 
ta f éc in G. vn picciolo pertugio 
dentro il corpo del vaiò poco dal 
fondo diftante , c che di fotto dal 
collo habbia vno fpiraglio H. efe 
chiuderemo il canal e F. & infon- 
deremo vino nel vafo egli entrari 
nel ventre di efso dandoli luogo 
Paria per lofpiracolo H. il quale 
chiufo non vfeirà » fé non quello > 
che ferì nel tubo E.F. onde, che fc 
nel collo del vafo porremo acqua 
pura,efsa fé ne vfeirà: ma aprendo 
Io fpiracolo N. vfeirà mefehiata 
- Pacquaconil vino: ma finita l’ac- 
qua vfciràfolo il vino puro* 


ACCESO SOPRA rN^ ALTARE TN FTOCO FAR SACRIFI- 
cardae [latHey e [ibitare vn Dragone, Theorema LX, 

S ia la bafeconcaua>ò vuota di dentro A»B. Copra la quale poli lo a.tireC.chc 
nel mezzo habbia vni canna D. E- che Icenda nella bafe^e detta canna in 3» 
fi aiuida entro la detta bafe,vna delle quali E.F. vada, alla bocca del Dragone, e 
UE.G. al vafo K.L. ricettacolo del vino del facrificio :il fondo del quale fia piu 
tifo dell’animale M. faldato eccellèntemente ad efsa canna B .G. & in capo l’al- 
tra canna E.N.vc ne fia vn’aliro fimilfe 0.& in quefti vafi ricettacoli di vini fia- 
V ‘ no 
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Tioìmpofte le inflefle fif{bneR.ST.y«i priocipij delle quali ffano impede nel vi# 
no « e le loro eftremità giungano nelle mani delle facrificanti immagini > & é da 
auertire. che primatche fi accenda il fuoco* bifogna immettere nelle canne vn^ 
poco di acqua rouero bagnate non così facilmente dai calor del fuoco s’ abbru> 
feioo 1 ò fi ibufino t che lo fpirito del fuoco niifchiato con l’ acqua aiccBdecà per 

o 


< 

le canne al vafi K. L . & O. P.e per le inflefse fiffoni R. S. T. Y. sfortaranno td 
vfeire il vino > c parerà > che per mano dcHe ftacue fia verfato fnpr di quei vafi» 
che nelle mani viferanno polli, in quello modo parerà, cheracrificano,e pec 
l'altra canna E. F. alla bocca del Drago vfeando lo (pirico lo fà fibilare » che è fi 
propofio . 


FjìBRICARE VNyl LVCERNA, CHE STANDO ACCESA, 
t ferciò confnm4toft /* eglio fe giunto vt fera acqua, ejfa tornar À a rnm» 
firfi di eglie . Theortma LXh 


S Octo la lucerna fia fatto il vafo A. B. diligentemente in ogni Tua parte tura* 
to,daI quale deriuino le due canne C. D,E.F.'forate inficme con il vaiò, e la 
bocca della canna C. tanto dia fopra il fondo del vafo quanto potrà badare per 
fi ffuTso dell’acqua, cfacciafijche elsa canna C.D. fin alla fupcrficie della hioer , 

l m.' 
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Ita g-ungaicfopra di c(Ta (uperfìcie in bocca D. pongaG vna cazzctta (ler potere 
i n ctTa infondere acqua , c la canna E- F. fu forata inGcnic con il fondo della la> 
ccrnajche fc in eflfa lucerna per l’vmbilico v’ infonderemo ogiio calerà prim a 

nel vafoA.D.rotro dì effa lucerna «ebe pienoicbe 
feràfì tieni pira dopoqucdoi e le due canne C« 
D. E F. eia lucerna iÓifTat la quale accefa con» 
fnmerà roglic.*ma’(è ndU tazzetta irfódertmo 
acqua ella lènza fallo caUrà nel vafoA*B cper- 
ebe cfla c dell'oglio più gì aue ftibiro fé ne ande- 
rà al frndojcl’oglio arrendendo per la canna E. 
F.la I iempiri di ogiio di miouo : Il clic G potrà 
reiterare quante volte ci piacerà» e fc per qual- 
che accidente bifognerà cauar l’ ogiio fuori del 
vafo A.B. con l’ir flrutricnto dcfcriito nel r 7 . di 
quello G farà. Aitzì» che così fi cauerà è quello 
della lucerna , e quell’ anco» clic nelle canne fc» 
rà;ma molto meglio giudico, clic ferà il porre il 
tubo E.F.Iòtto rorccchia della lucerna,e la can- 
na C. D. poco dopo di e(TaA:lic però babbia co- 
me Gè detto latazzetta»òaltia forma di valer- 
to ad vfodi tazza nella quale s’infonda l’acqua; 
acciòio vn tempo ìfteffo C l’acqua fccnda al baffo» c l’og'io crelca nel corpo del- 
la propoGa lucerna. 


DATO VN VASO CHIVSO D'OGN’ INTORNO, DA CVI 
deriuivn con Ae aperto, -fìttosi quale poflo^na coppa d" acquaie altri daefft 
la fottrark,far che l'acqua fe n’efcafuert dt ejjo vafo; ma alxjaa ejfa^ 
coppa far, che l’ acqua tton ftk /corra. Thtor.LXll. 

S ia il propoflo vafo A> B. di cui il collo Ga inrramezzatodal4ia£rajrama C. 

D.e per dio palli la canna £.F. con cBò diafragrama perfotata«i& intorno 
ad cflapongafl il tubo K.L nellacui fummità;doéoella iquaipaicbelo cuopre» 
pongaG ad effaaffaldatt la infleffa Gffone M.N. di cuiàa bocca M. Ga con effa 
fquama bucata » & alla bocca della gamba efferiorc della Gfionc Gaui vn vafec- 
co O.X.il quale fe di acqua io riempIiemo,riempiain anco la gamba della canna, 
che è nel vafo: Ga dopo qucGo inilifa acquane! collo del vafo A. B. tanca cioè» 
che otturi la refpiratione . che fatto queflo» fe bene il ventre del vafo fetà ripio. 
no.non vfeirà perciò Gioridelcanale»l’acqua per non baucr refpiro auenga. che 
. dettò canale Giaaperto.mafeabbaffaremoiI vaferrotò coppa verrà neceffatìa- 
mcntcaoco a vaoucG quella pane della gamba efterlore della ìoieffaGfiboe» 

Scia 
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Me in eflb luogo lérà turato Taria vidoo « e qucAf^ inriemc co^ icì tìrarà 1’ acq:ia 
infoia od colio del vafoA>B.s) che ella fopra auaozarà alla bocca F.nndc peuìò 

hauendo l’ ai ta in^tciTa 
ccl vaio > il canale F. 
fpalg^'rà r acqua fin^ 
taolo > che di nuouo al- 
zato il vaictto fottò la 
gamba cfìcriorc fi fac- 
cia) chela rdrationc fip’ 
chiuda có r acqua.chc è 
ne ! collo del vnl-s'a qua 
!( >nd luogo di piuoa ri 
tiro un, caiiferà pirla 
fopraJc-ita i agi ne, che 
non ciprini; là fnoti 
l’acqua il canale P. On- 
de lcuan.i’,c deprimer,, 
do il vale Ito fotto la fo- 
pfadetta gamba eflcri 
re,clainflcffa fiff.incfi 
verrà acchiudere , 6c ad 
aprire l’ efiro a 11’ acqua 
perii canale P.auerten- 
do però di non leuare 
afiitco la coppa pii nó 
vuotare affatto U gam- 
ba della fiffoncf oodq_ a 

perciò (I rpcttacolo di quefla colà paia ben ordinato. 


£ Qf'El FASI. CHE NOI CHIAMI AMO OlLE 
Jì f4moSf'*dare mi verfure tafana, àvin«. Thmema LXllI. ‘ v 

t X 

F ' Acciafi ) che il vafo habbla il collo intramezzato dal diafrageama A* B e la 
bocca anco ella cbiufacoii il dia fragrama L. D.c per ciafeon di e fi? diafra» 
grami pongafiiLtubu E. F. concili fnratóiik il manico del l'Olla, èia gena, die 
io per nome generale chiamo vaio fia G,,H* pupgafiporncidiafiragrama A- 6. 
L’alcto tubo tanto con la bocca raperiorediftante dal diafragv ama C.O.q laii-y 
to al bilogno del fluflo dell’ acqua può comicnienicmcntc ballate, e |id diafra-, 
grania C. D. pongali la canuccia M in mòdo aca>mmodara, che pcITa mandar 
fuori, la vocc rritinp afi poi il vafo per il tubo E.F.clicfc n vicirà l’.nia per il tubo 
K.il. epa U canuccia Al. e quando piegacallì per il niaulcoii «afo per faine_^ 

* la vfeit 
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FAR CHE STAl^DO FN VASO P/EN DI FINO SOPRA 
vnal> 4 fit con vncatuiltaptrtontl fetido nell’ ahbdjfar vn ptfo ìIc4hmI$ 
vtrfi H vino 4 mi fura', dota voglia nofha vn boccale aUe volto > (*r al. 
tre volte mnx» boccale > e finalmente quanto ti piacerà . 

' Tbtorema L X l V, 

S opra vna bafe K.L.M>N.pofìil vafo A-B'.da riempirli di vIno»e nel fondo di 
eflò fiaui il canale D.& il collo fia intramezzato con il diafrajtratna E.E.G. . 
al quale proceda nel ventre del vafot il tubo G. H. tanto però dal fondo diftan- 
te>qoamo potrà conuenientcracntc badate per il fluObdel vino : pongali dopo 
vn’altro rubo X. che paffi per la ba(c>e per il corpo del vafo>egiuga poco dida- 
te dal diafragrama E.F. dopoi pongali nella bafe tam'acqua per alcun buco>che 
venga da efla cbiufa la bocca del tubo X. dopo quedo faedafi la regola P. R* 
mezza della qualeiia dentro la bafe l’altra metà auanzi fuori; c queda podici 
bilico, e mouad su’^l punto S. farro quedo pongad in capo di ella ragqla in P, 
con fune,ò catena furpefo il vafo Z. nel cui fondo da il buco T. ma prima, che & 
ponga l’acqua nella bafe empiadpcr il tubo G. H. il vafo>il che tì potrà fare j*. 
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vfdr fuori l’acqua per il tubo E.F. entrari anco nel collo da i diaf ragraiui dilufo 
^ il tubo K.L.fcacciandone l’aria per la canuccia M.la quale conuerri^rbg^a 
drepitoltracnte gridi ; maaueruTcad di far vn buco oltre li fopradetti nel dia- 
A-B^cdò dcoraando a drizzar l’Olla io ^edi nel ventre del vafo poC» 
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vrcfifidofcncl’arifrljerntuboO. X. ft?ìnf^nw»tihc fi chiuderà la bocca O. dèi 
tubo O. X. c che u dìQèrrerà il canale CX non è dubbio *,,cbcil vino non vfdrà 
fuori per le ragioni in altro luogo adortti Ma fc abbaffarcmala efttemità della 
regola m ll.fl leuatà vaa parte del vaicscfaé dall'altro capoi della règola èappe> 
_ — fo in P.e perche per liba* 

co T. l'acqua è entrata..» 
nel vafo alzandoli eflbiì 
vien a Icuar T'acqua alla 
bafe, e perciò fi darà vn 
poco dì rcfpiratione alla 
bocca O. onde fuor dei 
canale T acqua fc ne vfcl- 
ràvFin tanto che vfccndo 
l'acqua del vaio perii ba- 
co T. verrà di nuouo ad 
orturarfi la bocca del tu- 
bo O. così c non altra- 
mente fc toroaremo ad 
abballar la regola R. pià 
che non baurà fatto di 
prima > c per il canale D. 
fluirà maggior quantità 
di vino. Ma fc tutto iLva- 
fp alzaremo) motto mag- 
gior quantità tìi vino 
efptimcrà la bocci D.Ma' 
acciò, che non h'abbiam' 
^ X] ■ ■ iu quefta fatica di deprime- 

re con mano la tegola R. pongafi il pefo Q. taccate nella parte efleriote'deini 
tegola R.chc flandoeffo pefo in R. leuatà fuorIdelTacqua'tuttoll vafo»e quan* 
»o più li auidnarà alla baie, tanto minore quantità di vino vfeirà per il canale D. 
Onde con lacfpericnza ritrouatc le quantità, che ci piacerà di deprimete la re- 
gola R. per hauer diuctfc quàtirà di vino,le fegnaremo sù la tcgola.indi su quel- 
la che ci piacerà portato- il pelò haucremo a noftro piacete la dcfidcrata quan- 
tità di vìnci chiudcndo»efcbiudeBdofcmpre il canale D, ' 



TABRICARE FN yASQ FLESSILE, CHE IN pR/NC/PlQ 
fpargét humori milìht fc v infonderemo acqna-iche t' aequa da per sefe ttC^ 

S efeatedinuoMfoimefehiata, Theorema LXf^’ 

la il vàfp fluflìle A. B. di cui il collo fia intramezzato con il diafragrama C. 
D.pcr il quale pongafi il tubo E.F.che fuori di efio vafo fporga p« inandat 
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IborT rhomofc. e qudio nella parte interiore écl vafo habbia vn picciolo pertu> 
gip C.5c il vaio habbia lòtto il diafragrama Io fpitacoloN.iodi ttirata la bocca F. 
ppogaH nel vaio {1 vino mdebiato » che eflò gli entrari nel corpo per il pertugio 
Gc quando 1q vorrcao cauarc aprali lo Ipicacolo N^icciò i*aria v'eotriA via- 


rà< Ma chiufo lo fpiracolo N. reinfondecetnoacquanel vafo non vfdri altra- 
mente il mefebiato vino.* ma l'acqua pura le bene poi aperto i I fpiracoio N.vfci- 
rà per F.e l’vno.c l’altro iniìeme; onde feri quello maggiormente m!llo;perche 
ieri compofto e di millo »e d’acqua. 


SE SOVRA VNA RASE St D ARA VN VASO, CHE 
babbi* non lungi dal fondo vn eanalt., far cht{tnfufaHi dentro acqua) 
alle volte nefea acqua purouUle volte attuta > & vino mefchtati, 
allevelte ance vmo furo». Tbeorewa LXVl. 

I L vafbicbe fnpra il fondo habbia il canale C-D.Oa A.B.del quale fertifi II col- 
lo con il diafragrama E.F.per il quale paflfì il tubo G.H* che poco auanzì fo- 
Bra il diafragrama nella parte iuperiore>e con la bocca inferiore H. tanto (iia^ 
K>pra il fondoiquanto per il fluflb deiracqua parrà ragioocuole^dopoi fia l’altro 
tubo K.L. infido nel ventre del vaio» e l^rga io fuori del corpo di elTo alla boc- 
ca del quale lottopongalì il piccioi vafo K. M. pieno di vino > c nel diafiagrama 
fia il picDolo pertugio della canuccta N.che quello facto fc per il collo infóden.- 
■IO acqua nel va(b*cfia feederà nel ventre di elio fuggendofene l’aria per la boc- 
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caN. finche tanto feri alzatatcbeperflcaoaleCxoraiocieriad vfdre,equan« 
dò quali vfcita feti fabitocbiudafi la bocca del tubo N. che con fumata la detu 
acqua*! I canale C. a guìfa di fpirical diabete con eflà tirerà il vìno*che è nel vafo 
K.M.ondc vfdrà m^chiato.epofda puro*e yuoto*cheferiil vafo K.M.d’acqoa 
la quale tutta vfeica il vafo fi tornarì diaria a riempite* onde giungendo vino 
nel vafo K.VL& acqua od collo dd vaio A>B.fopra il diafragrama,aperto il ìpi- 
racolo N.£ dopofacco*coaie di fopta di nuouo'tornatà ad operare* che è il pro- 
poftonofiro. 



Djì vn vaso pieno di vino cavarne 

ftr il eatiale AU mifarstein et f ideerà qiidttte* e fudfite volte 
' xifdrerà. Themmm LXVII* 

I L vafo, pieno di vino fia A B. & ilcanale CO. il quale io C.habbia la part^^ 
piegata verfo ilaboccatid vafo; intnodo * che pofioui fopra vn ftoppaglio 
vengafi ad otuirare;sl ebenon verfi. Habbia dopo quefio il vafo il fuo manicot 
ò come qui difegnato fi vede*ò in altro modo»cbe non impor ta;pur chefaifibbia 
H. Ga al luogo* chefi vede:fopra1a qual fi mooalnbilieo la regola K.L. dopai 
pongati focto la'bafe del vafo f altra regola M.N.cbe sù‘l perno X.ff mona. Indi 
due altre regole K.O.& L.P.afiìfie alla redola K.L.che io detti ponti fi tnoaano 
intorno a due a(Iìli,ò perni. Pongafi dopo in P. jltiropanulo* è fiopf^lio E. F. 
in quale folleuato eilca fuori il vino perllcanale C.D. e depreflb lochiuda*sf che 
non più fparga.E sù la tegola MN* in N^pongafi vn’altro vafo>ndt]aale cada> 
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no IcnuTuredcl vino . che occorrerà ()« cauarc fuori <Jcl vafo A. B. & effo vafo 
Cia R- fottopofto al canate D. dopoi ncircftrcoio della regola M. appcndafi con 
yn'ancUC} 6 con altro modo il pcfoS> pur cbe agcuolmente pofTa mandarti qua* 

e là dal O. al M. in tuo* 
dofche popcdofì il pelo 
S.in M s‘apra il canale> 
e neBuilirà il vino nel 
vafo R.Sc il pefo SreiU 
fupcrato.Ondc fi chiù- • 
da il canale C. e per far 
ne vfeire il vino a roifu- 
ra pógafl per esempio 
nel vafo R.vn boccal di 
vinone tato preflb di 0> 

' il pefo, che fia fuperato 
dalla grauicà di elio vi- 
no;dopoi facciafi di fòt 
to dal fodo del vafo R. 

• Vn canale con vna«* 
chiane Z. per il quale 
del vafo R. fi pofla et- 
nate il vino, che qneflo 
facto potremo porne in 
eflb vafo due boccali • 
tre, quattro, e più è me- 
no a voglia nofira.^ , 
e quanto cfpTacerà.E facciafi su la regorlafrà M*&Q> le note di efio,cioè mez- 
zo boccale.vn boccaleKlue boccali, tre boccali; sù le quali note pongafi l'agiufia- 
tp pefo, e le mifurc defideracc hauremo a bofira volontà, che c il propofio. 




D’rN P'ASO CHE VtCIN AL FONDO HABMA 
,vn canale fottoui yn vafitto t?f inore, fueri del quAe canalone quanto vino . j 
ci f ideerà , altretanto far che in e(je vi p giunga per tl canA<^ f 
del vafo grande . Theorema LXFJII. 

S Ta il vafo del vino A.B. 1 I canale del quale fiaC.D.difpógafi dopo quefio li re 
golìG.H-K.L.M.fia in M.il rimpanulo, ò ftoppaglioE-F.indi fottopongafi, 
come di fopra al canale CD.il vafo P.8c al regolo K.O.in O.pongafi il catino R 
che c^a nel vafo S. T. fotinfi dopoi il rubo V. Y. indi forinfi anco li due vafi S» 
T. P, in detti buchi afialdando il tubo V, Y. che fatti vuoti eficndo gli vafi detti 
P.S.T. il catino R. fcrà nel fondo del vali? S. Ti^^aprirà ( folleaando lo ftoppa- 

g'*o 
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ftoppaglio E.F.) Il baco del canale C.D. del anale cadendo II alno nel vafo P.prr 
li tubo V.Y.entrara nel vafo S.T.e lenandou il catino per il (èntirfi folleuar dai» 
l^humorc verta a deprimere lo fioppaglio , e cbiuderaflì la becca C. c fio unto 

c andofi del vafo P. 11 vino coroaià il catino nei fondo del fu* 

Tato T* 
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W ABRIC ARE IL TESORO CON LA RVOTA VERSA» 
tiUdiifronXo.chefeglionolesimi^roltMrttieU’tntìéirtntiJéitrt fhéiu,tjm ' 
^ cIh Htl ytiger la Mrta di tjja yolga yn' vutlU , e ne canttVH' , 

Atro ì.ecmujalafortai 0 ^et^mafaapj^ianon fin tip 

; ..cttntiCvcceUo.'f^Theerèma^LXlX:,, 

S ia il teforo A.B.C. D« di cui nel meazo pongali loafiis E< F»jipa in modo ap* 
commodato,che fi volga fàdimcnte nel quale Zìa la ruota H. K. che é quel- 
la che s’hi da volgere di |«i fiano nel medefimo affé la ruota il rnHo L.e |a 

ruota M.fia dentatarma intorno al rullo ^ inuolta yna fone f ll^efirejpjfà dfll- 
la quale fia appefo vn rouetrdiò catibò vuotò nel quale fia ìnfifia la forau can- 

K na 
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na OtX.la femmìtà della 
quale fia àccòmmòd^ta 
in mòdo,, cbccpn iln- 
fcbiò renda voce di vc- 
' ceno ,iildr fìa (òteopoffp 
ad eòo catino il vafo di 
acqua pieno P.R. e da la 
fommità del icToro alla 
bafe ftia in bilico l* affé 
S.T.che faciliffimamcn- 
te fi volga, c nella punta 
S.fiaui r vcccllo, & in T. 
il tradito timpano, li rag 
gì del quale s* implichi- 
no nelli denti della ruo- 
'ta M. che fi vede, chc_^ 
voltata la ruota H.K* la 
fune s* auolgerà intocno 
al rullo, e foHerrà il cati- 
no ; ina lafciata detti 


ruota il catino per la Tua 
graaità fccndcrà neiracqua per la canna cacciandone Paria, onde renderà fuono> 
c per il volgere delle ruote volgcraffi T vcccllo > che è ri propofio noAro. 




ALCVNE SIFFONI POSTE IN ALCUNI VASI^ 
tff rimono l*4cqti4> fin che^ ò i V4[i fono vuoti , ouero fin che lafuperficie del» 
Pacquagtunge al part delia bocca delle fiffom:ma(fe [era neceJJario)far 
c^ntt corfo non ptu verfino, T'beorcma LXX* 




. A 


^ lacbc nel vafo A.B. vi fia la^’hffeffa fiffone, di cui la bocca intertpre fia pie»’ 
5^'gata alPinsù, comeC. F. G. fia ancorici vafo infiflb il regolo rec^c tì. K. al 
qua'.e^ongiungafi Taltro L» M. in punto K. ma mobilefopra di effo , & alla M. 
congiungafi con vn perno Taltro regolo M.N.cbe in N.babbia attaccato il vaio 
G> qual poffa circom pigliare la ritorta della bocca della fiffone F.G. poi appei^- 
pefo a) regolò LM.in L.acciò Aandò il vaio, come tubo aperto fopra la-^ 
' bocca G.circompiIando)a refleffione fia alquanto fopra la bocca > onde Euilèa 
' la fifibne \ è quando più non vorremo detto ffuCTo, feuifi il pefo appeCoip L* che 
il vafo,che ù ad N* àbbafiàdofi verrà a cUuderc la bocca G.onde no più bperuà 

^ ‘ . , j , j:. - , . ■ 
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Itfpirital diabete 9 & volendo che V acqiu dt ououo tocoircorreccappeódalidt 

mioiioìoLilpcfo* . ^ • 


ACCESO VN EVOCO SOPRA Vì^' ALTARE^ FAR 
cheg^rwoinmnoalcumanìmAiéig^ifadibAlhntMfiMnogUaltéfritrÀ^ 
fpdrenthò con vctrhòfkttUiffìmooJlo furo ^ Tht9r* LXXI. 

TJ Accìafi lo altare A.B. crafparencetò tutto, ò in parte per il coperto dcrqiiàe 
X patii vn tubo fin alia baie ddl*altarc> che in mezTo di effa in bilico poffi cò« 
me le ruote de i vafari^quefio faaiafi vuoto, & apprcilq il fondo porgafi il tim- 
pano , ò ruota , come a punto quelle che bò detto de i vafari ; e fopra di effa kc 
ocroedati diametri pongati altri tubi al tubo conglonii. piegati fcambicuòl* 
mente alla ciretmferenza della ruota fopra laqualeponghinfi gli animali* che 
hanno da girare in coro » indiaceli fu^co V a^ rifeàlc^hjpj^ia can;pai^^ 
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nrt ftibc»;e a«ktubo pct Uf ìegadtubì catciaio.giwciè,l» iuota>cbe^i 

Bdr«lacodeiralwrc>€gliiminaIiagiiiudivnballo. in . 



'Tabricjìre v'n 4 lycERN a artificiosa con 

■* oglù dttUroM quaU'mdncandbufvife ne potrà aspimn^tre quanto p/a- 



pofi l’ altro vafo A.B.E.Fie la clcuatione con varij ornamenti i. 

C.H.ma concdua, anco cCfa,c fòpra di cffa ”gamba,ò colonclla polì la lucerna^ v 
doè Quél vafo nel quale fi roerte lo ftoppino,che poi fi accende,'fotto il quale fia 
vn’aUro vafo di commoda capaati.e per la colonella vuota, come hò detto paf- 
fiii tubo M.N/dal diafragrama E. F. (anzi entri di folto da eflb diafragrama^ 

itìlabafci roaflaadcfcaffaWàtebaùlfifl^ ) c gmnga fio al fondo de vaio 
a -* ■■ dell ogiio 


?7 
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ddl’ogitò Q.R.& a d efib cccellentetnente faldato: aggiunga fono il fondo della 
lucerna da eflb lontano alquanto. Paflì dopo! vn’altto tubo per il fondo della lu- 
cerna. & entri nel vafo fotto di ciTa dal fondo difìante quanto parrà ragioneuole 

peri I fluiTo dcH’oglio. Indi tiempito ef- 
lo vaio di cgIio>e con lui la lucerna tié- 
piafi il vafoA.B.E.F.d’acqua per il buco 
X. per il fondo del quale pa 0j vn tubo» 
& in eflb fiati infifla vnacbiaue S.la 
quale quando fetàcorifuinato l’oglio 
della lucerna fi volga facendo feendere 
l’ac qua nel vafo A. B. C. D. che l’ aria 
con trruardo altioefiio entrari per il 
tubo N! . N. & arriuàdo per eflb nel va- 
(b Q^R. sforrarà foglio ad afeendere 
ne Ila luce rna > la qua le ripiena chiudali 
eco lachiaue S. che l'acqua più non 
feenda ; e qucf'.o tante volte iaedafi 
quaticc volte fati di bifogno. e loio- 
temo noflrooitenuto baueretno. 


LO ALLOTTI ; 

S I puoce arco far fenza ilferuirfi di 
acqua» quando ci facelTìmo lecito 
fudìac nella bafc > che indubitatamente 
farebbe rifleflb. 


F AERICI RE IL FASO DA EVOCO DETTO MILIARIO^ 
t far fcr la vacca diya' animale /affare nei carboni ,dal cui ftffoàrda il 


/ureo, e far ancorché Inacqua calda non efea fuori fe f rima non ftrà nel 
“vdi^io folla acqua fredda, la quale ftrchtmn tose frtflo fi me- 
fchia conia calda ftreiè non e/f rimerà acqua , fe prin aj 


l'acqua fredda non giungerà al fonde . JE^art ci C-^ 

D freddi fimafiaefprejfa. Theor. LaXIII. 

Iquefla forma di vafo, che miliario virn detto facciali la figura in quel 
modo .chea chi vorrà farlo più piacerà , e per il luogo, che riceuer deue 
1 acqua fia con due diafragtami retti lèpaiato in uiodo,clie fia da ogni lato cbia- 

ib. 
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o«e preflò il fondo di effo Haui il tubo con eflb forato i che vno di qdelU fiat che 
fotto giace alle bragie ; dei quale vna parte Ca chiufa , aedò l’acqua del miliacfo 
in elio non entrit e gli altri due tubi peruenghino al luog(^ue c racqua;acciò le 
accefe bragie * ò carboni per vn tute nel piccioi luogo cagionino li vapori i che 
per vn tubo forato con il coperto del miliarioiche per il corpo pa0ando alla boo> 
ca dell'animale arriuùla quale aU’ingià guardando fofS Tempre eflb animale pae 
< caufa del vapore cagionato dal fuoco > c Te vorremo • che il detto vapore fia ga^ 
gliardo^ porremo vn poco d’acqua nel piccini luogo da i due tramezi ferrato ; 
acciò maggiormente Toffiando l’animale > tanto più (i rifcaldi il miliarìof cheil 
vapore a punto (ieleuerà nella maniera» che dalla bollente acqua vediamoti 
vapore eleuarfi io alto» e Tanimale fia in modo il pelice accommodato in vn tu-, 
boiche ieuandolo fi pulTa per eflb tubo infonderui vn poco di acquate che fimil- 
aiente quando non ci piaceràiche Tanimaie più fofiì poilìam per Tufo il Tuo poli- 
ce volgerlo in altra parte fia ancora sù'l coperto del miliario pofto inpicciol 
vafo dal qual proceda voa canna fin preflò il bafe del miliario» acciò per eflo li 
pofla mandar l’acqua fredda al fondo. Ma acdòtcheil mìliariopoflaimpirfi COQ 
l’acqua nel piccioi vafoinfufa ,* Et acciò bolendo l’acqua calda fuori non fi fpar> 
garpoogafi va’ altro tubo bucato aflìlTo al coperto del miliario > per il quale l’ac- 
qua aicendendo cada di nuouo nella concauiti del piccioi vafo (opra di eflb co- 
perto pofio» come dalla fottopofia figura vedralll» &il modo di farla feri 
queflo. 

F Acciafi il cilindro concauola parte inferiore del quale fia A.H. e la fuperio- 
re C.D.facciafi anco vn’aUro cilindro del primo minorcj ma nelTìfleflb af- 
fé dentro al maggiore dilpofio » del quale la parte inferiore fia £. F. la fiiperiore 
GJ-1.& ad efle parti fuperiori>&: inferiori fìano chiufe con due diafragrami» In 
modo » che non vi entri aria per neflun modo. Ma nel cilindro E.F.G.H. fiano 
i tubi K. O. L. X.M.N. li quali tutti fiano forati dentro eccetto il tubo L> X. di 
cui folo vna patte deueefler forata cioè ad X. c che le bocche di quelli K. bifo- 
gna che ponghino capo ne io fpatio contenuto fia i due cilindri;!! qual luogo fia 
intramezzato con due cramezzi;& in vna delle parti di eflb»che fia ridiciamo E. 
G.F.H.vi penetri la bocca X.del tubo L.X.che hò detto»che fi faccia mezzo fo- 
rato ’> ÒC in quello medeimo fpatio fiaufil tubo Z. Y. che arriu! fino al pari della 
fuperficie del coperto de i cilindri con eflb bucato » & in elio infigalTì vn* altro 
tubotia fuperiot bocca del quale fia formata in vn’ animale » & efib animale dal 
detto tubo fia bucato » efacciafi,cbe la bocca fia verfo il vafo da i carboni riuol- 
ta»e lo animale fia in modo diTpoHo » ebe fi volga per il tubo Y.Z. acciòtquando 
Bon più vorremo» cte eflb non più nel fuoco f<^ j ci venga fatto volgendolo in 
altra parrete quando vorremo nella chiufa parte E.G.F.FE immettete acqua»fe- 
rà grancommudità il porla perii tubo Y.Z.cauandoneranimale»poi tornando- 
lo al Tuo luogo , e quando I* acqua fredda nel fopradetro fpatio feri molto raag* 
glore fcrà anco la quantità di elfo vapore > che fi leuetà : e per la bocca dell’aai- 
male vfeità. Ponghifi dopo quefio fopea il coperto C.D. catino R.S. forato eoo 


j 
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cflb mpcrco, c dal quale fondo deriuJ vna canna, che nel fpatio fra i due cilindri 
entri, e poco dal fondo del cilindro ftia diftante,ò tanto almcno;quanto al fluffo 
deiracqaa é baftante,e quando vorremo, che fuori fc ne cfca vna quantità di ac- 
qua bifogna altre tanta immetterne nel vaio R. S. che quefta feendendo per la 
canna entrata nel luogo dclfacqua calda i & cffafalirà in sù per il collo fopra ii 
coperto;percbe,cntrando l’acqua fredda nella calda, non cosi predo fi mefehia» 
ia*C^de quante volte a piacerà, tant’acqua calda bauercnio,quant’acqua fred- 
da vi porremo; ma,acciocbe fi accorgiamo,quando falirà pongbifi vno biatulo, 
ebeinvn picciolo collo finifca fopra il coperto anzi bucato efib coperto fiaad 
cflo affaldato benifi]moi& effo collo guardi (opra il vafo K*S.acciò afccndendo 
1 acq^ calda cada nel vafo R.S. & in modo tale fabricafi il miliario . 



Xfafecosl già luogo none* parerà di occupare fialofpatio delle concauità 
d’vn cilindro , e la curuità dell'altro piò vicini Gano pofii gl'intramczzi, de in«* 
queflopicciol fpariopongafilo animaleacciò dal piccini luogo detto afccnda 
per effo animale K. vapore per il tubo del quale fimilmcntc in cflb pongali l'ac- 
qua per farne Icuar maggior vapore • 




DT^lized fiy ^oo^la 
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S* étHca li miliarìfconéiltf^ faèric 4 tiftr 
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F AbncAto loìfteflTo miliario , con li Top raderci tubi nel modo defcrittoncì 
precedente accommodaci>e forati>come fì è detto facciafì,che fopra la bafe 
poli in piedi il cubo V. T. che chiamarcmo femina > nel corpo del quale vn’altto 
ve Delia che mafchiodicafìiC (ia K. L erattifTìmamenceaccommodatoinmo* 
dotche fra di loro non vi entri aria,e quello lia da vn lato all’altro forato coil^ 
trebuchiM. N. X.climilmenre la femina V-T. con altri tre» li quali alli buchi 
nel mafchio M.N.X.rirpondino;& al X. pongali il tubo piegacotcome molira la 
figura • che palfi per il coperto del miliario « a cui lia beniflfìmo aff’aldato acciò 
per altronde l’ arìa non efca > che per il tubo alla cima del quale lia accommoda- 
toloffiante animale, come nella precedente li dilTc: Indi lìan accommodati a gii 
altri buchi tirpondent'li M.N Ii due altri tubi piegati ncirinteriore del miliario* 
come N.P.M. 0> quelli anco loro pallino per il coperto di elTo mil iario fma ad 
cITotCome dell’altro fi dille) benillìmo aflraldati>& in capo a detti tubijcioè nelle 
parti > che auanzeranno fopra il coperto fia in vno accommodaco vn’ vccello* le 
interiori del quale fian vuote , accioefib fi pofla d’ acqua riempire»e piegato il 
tubo nel corpo di cflb vccello lia accommodaro si che ciuffolìtò mandi fuori vo> 
ce creata dal iblfio del venco> per il che fare c neceflarioiche la piegatura del cu- 
bo Un all’acqua giunga* che come airroue fì é detto darà voce d’vcceIlo;nell’aI- 
tro tubo cioè nella parte* che come habbiam detto deueauanzar fuori del co- 
petto/ia accommodata la figura di vn Ticone (Dio Marino)cbe in bocca tenga 
ma tromba , Se elTo cubo lia accommodaro con la lingula*ccon il dodoneo > co- 
me s’vfa*che procedendo il vapore per ella lingula* farà fonante la tromba, *il che 
dalla efperienza confideraremo,cherirpondendofi i buchi M*0. al luo tubo* Sc 
N»P.all’altro,& il tubo dell’animale al l’X. il che conolccrcmo con diuctfi fegni 
nel manico K.L.fatti per poter a voglia nofira;far bora folfiar lo animale, bora 
catar l’yccello,& bora fonar la tróba.Ma quclto*che al vaio K.S.& al far afeen- 
dcrc l’acqua calia s’appartiene* facciali, come nell’antecedente habbiam dcKo> 


CO M ?0 N ERE LO IN STRVMÈNTO 
H idr Aulico. T heortmé L XXV. 

S ia alcun vafo di bronzo come A. B. C. D. nel quale poRoui acqua porgauili 
dentro rouctfeio vn concauo hemisferio,cioè vn catino F.chc fopra l’acqua 
così rouerfeio polì ; cioè con la fua bocca vcrlb il fondo del vaiò , e nel colmo di 
cGfo vi ponghino due tubi con efio forati,che fiano nel vafo; de i quali vno lari 
G. K. L. M« e quello fi faccia, che pieghi fuori di cITo vafo * & entri nel cilindro 
vuoto N< O. P. X. con la bocca, e Ita del diindro la parteconcaua incauata giu- 
fiillìmameiiteiin modo, che la bocca inferiore fia alla fuperiore vguale,c da vna 
all’altra, per linea retta incauato. Se in quello vacuo vi fi ponga va raafchto R. 
S.in modolauorato giu(lilfimamcte,chefrà 11 concauo del cilindro, eia rotton- 
dità di elio mafchio non vi pofia entrar l’aria > ma nel fondo dell’embolo Q.ma- 

L fcUÌo ■ 
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fehio poghifi il regolo T. Y.nctbofojc fodo: a! quale giungali Taltro tégolo Y 4 • 
cbc intorno al perno Y . fi moua in fondo d’embolo, e fia infifla sù’l perno Qj_ , 
lù’l quale per il manico alzi»e s’abaflfitma in cima dei cilindro vuoto pon- 
gauifi vn'altco modioloi ò cilldro fodo>cbe copra di efifo la parte ropctiotc»^ 


kabbbia il vuSto dira Jro db vn lato (opra elTo raodìolo vn buco, per il quale en-' 
ni r aria , e dentro via della parte vuota del cilindro concauo ad effo buco vi fi 
&ccia va’aflacie,ò cartella con vua lanaina di rame, ò di otcone,cbeferri; ma^ 

accolti' 
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accommodato in modo,cbo nel tirare rcmbolojà mafcblodi fotte s’apra, &cn- 
tri l’aria nel cilindro ; e mandandolo in sù fi ferri; come nella decima di quefto fi 
Hiflc.Oltra di cib nella fnperior parte del concauo hemisferio E.F.G.H.fatto vn 
buco vi fi ponga vn’altro tubo F. V.chc fia,e con eflb forato.e con vn'altro tubo 
intrauerfo V.Z. nel quale fi ponghino li ea;}i delle trombe forate con elTo alle 
cui bocche aperte s’impongbino ferratorìcon buchi, che li cornTpondano,ecba 
tirati chiudano le bocche delle tibie: Hora fe alzando,& abballando il regolo Y. 
/i. aiccoderà loerabolo R. S. e la entrata aria per la cartella nel cilindro vuoto 
caccierà , chiudendo il buco,che è nel cilindro vuoto con la fopradetta cartella > 
onde Paria per il tubo M. L (benderà nel carino roucrlcio , e per elio entrando 
nel tubo tranfuerfo V.Z. per il tubo F.V. e del tubo ttafuerfo nelle tibie, ò trora- 
Mfil che farà, quando alle bocche di effe corrifponderanno i buchi delli ferrato- 
'fi»e quando vno»e quando vn’al(re,e quando tutti renderanno il defideracofuo- 
norma comes'habbiano a far fonare, hor l’vno,hor l’altro, hor tutti infieme 
c come fi babbian a.far tacere dirò, de ìntendafi di tutti quello, che d’vn (olo di- 
rò. Facefafi vn’afiario, oucr cartella (otto la bocca d’ vna tibia i .2. la bocca dei 
quale fu 2.C la bocca della tibia forata 6.il coperto 3 .5. il buco S. fuori del buco 
della tibia ; dopo quefio li faccia il cubitolo di tre regoletti J.7.P.8. vno de quali 
7.9* I o. fia con il coperto congiontop.ac in y.7. fi moua sù vn perno, che fe* 
■con mano fpingcrcmorcflreraità del cubitolo 8. nella patte inreriorefotto la 
bocca della tibia,il coperto, & verrà a corrifpooderecon il buco dclPaffario alla 
bocca della tibiarma volendo,che per fc fteffo Icuandonc noi la mano.eflo alTa- 
luogo, e chiuda di nuouo la bocca di efia carrella fottoponghili 
a gli aflarij vn regolo paralcllo al tubo tranfuerfo V. Z. & è cguaimcnre diftan- 
te, nel quale fi fìccaranno al dritro degli affari) fpatule piegate di corno nerbo- 
unìmcjdc le quali vna fia polla airaflarlo 1.2, & all’cfiremo di effa leghili il ncr 
bo in7.chcfpingcndofi dentro 11 coperto effp tiri la fpatula con il piegarli a eui- 
ta dieordad arco , clalciandolìlalpatuladi nuouotìrialfuoluogoil coperto* 
Onde muti luogo , & in quello modo accomViodato fotto ogni tibia il fuo affa- 
lio, ò cartella, quando ci piacerà far fonare alcuna delle trombe c5 vn dito Ibm- 
geremo il cubitolo 8. e quando non più vorremo , che ellcfuonino Icuaren-fo le 
dita, «all’lwra ritornando licubftolial luogodiprIma,cefiaràilfuono. Ma.-» 
l acqua,cbe nel vafo A.B.C.D.dillì,chclì pooeffe ad altro feruirà fc nó per fa- 
re , che l'aria , che nel concauo carino foprabonda , fenrendofi giunger fiato dal 
modiolo sbattuto,follicui l’acqua, onde ella fnppedicando cagioni che le trombe 
diano il fuonorma il cilindro fodo R.S.cacciato aH’insù come fi è detto efptirae, 
e caccia Pari? nel concauo hemisferio , & all’ ingiù tirato apre l’affario, e per il 
buco a riempire fi torna il vuoto cilindro , acciò di nnouo Paria cacciato dal ci- 
lindro fedo vada alle bocche delle trombe nel tubo Z.V. onde ci manifella, che c 
ben^l far moucrc il regolo T. Y. intorno al perno Y. c sù l’altr’c il regolo * , 

y. Y. t'trouandoniododi fermarlopoicbcliaucràall'insùcacciatol’aiia 

perche da eflb forzato in dietro non torni . 
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#4 BELLI SPIRITALI 


FA3 RIGARE VN' ORGANO DEL QVALE LE TROMBE 
fmninoì ^H 4 »do Tbtortmn LXXVI, 



S iano le trombe, b canne deirorgaho A. fottole quali paflfi vn tato B. C. nel 
qaale fianeìnfiffovn’ altro in perpendicolo D. il quale da vn altro dermi» 
come lo E.F.quefto entri nel corpo vuoto di dentro del cilindro K.L.nclIa parte 
di dentro del quale fia pofto lo affario T.ches’apra,e fl ferri liberamente, c chm- 
i« ch’egli è,facdafi la ferratala con tàu diligenza,chc fuori nife n’efcail nato. 
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Et intorno a detto cilindro fian accommodati due cerchi che s’agirìno facilifli- 
mamcntctcome fono li G. K« li quali babbiano due fibbie > che fuor di eflb fpot" 
gano nelle quali fia infifib vn’ afia R. «/opra la quale fia accomodata la ruota- 
volatile>comc quelle de* molini a veto le palle della quale fiano 4. 2.6.7. & 

aU'affc di quefia fia fatto il manico inzancbato Y. X. }. come quello delle mole 
il'aguzzar coltelli^ arme.Sia dopo queQo fatto vn cilindro con il torno;il qua- 
le giufiiffimamentc entri nel tubo,ò diindro vuoto K.L e quefio fia in maoiera 
per eccellenza accommodato > cb^non pofla fra la fuperficie del vuoto» e quella 
del (odo vicirne l’aria» & habbia nel mezzo della parte di (òpra , in elTo vn 
regolo infifio H. N. nel quale fia vn buco che entri nell’ inzancato 
manico andrà alzando il cilindro fedo per il cilindro vuoto» 
e r.acia entrando per lo aflario T. nel deprìmer » che farà la 
tonta il diindro (odo quello cbiodendofi conuerrà 
per le ragioni altroue adotte in quello» che » 
rariacaedandofi per li tubi E. F. D.B. 

C. faccia fonar le trombe » ch e j 
c quanto fipropofe difopra. 


IL FINE 
delli Spiritali di Herone# 
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S8 VELLI SPIRITALI 

far che con vn dragone; 

cheftia alla guardia dei pomi d oro 
combatta vn’ Hercole » con vna maz- 
za , e mentre ch’egli l’alza Abili il Dra- 
gone, e nel punto, che Hercole lo per- 
cuoterà in capo: far che effolefpruzzi 
l’acqua nella faccia • Theor. I* 





li la bafe A.B.C. D. vna parte della quale C. D. E.F.G.H. 
K.fia cccellentiflRmameBte chiufa.-si che non poffa di cllk 
vfdtnc l'aria. Sopra di quedafotto il canale S. fia pollo lo 
infudibuloT.la coda del quale riftretta rerfo il finercome 
dimoftra la parte di cflb notata V* tanto ftia di fopra dal 
fondodclla bafe G. H. K. quanto per il fluffo dell act^a 
parrà, che bafti.‘in quefto fondo fiano affaldate le due i^ 

I tìefle fiffoni X.Sc Y.ma la Y.fia fottilc molto piu della X. 

indi fia pollo oue è la P. lo Hercole , douc c la N.il ^mo d’oro , ciotto di^^ 
ouc è la L.flaui pollo il Dragone. Fattoqacllopogafi nd lato della bafe E. F.G. 
Ria canna M.che in O.fi volga, & arriui alla bocca del Dtapne in »e- 

romLdata. che mandi fibilo .mentre l’aria ( dall'acqua del canale S. Che per lo 
infondibulo entra nella bafcjfcacciata conuerra ftaon hauendo altro cfito j vlci- 
rc per cffacanna;e fia anco accommodata itunaniera(cbemcntrcpcr Ixbftonc 
Y.fi vuoterà la bafe non potendo Cffa d’ altronde, che per la bocca di detta cai^ 
na riceucr aria , che in qoefto anco mandi fibilo maggiore , ^ dithcile 

a niuno il c\h fare per mio auifo. Sia dopo ^eflo dal perno OO.loftcnuto il re- 
colo DD. CC.fottol'vn capo, del quale CC. fu accommodato il tonno vuoto 
RRNella parte di dentro con circoli perfetti, c linee retti ffìme giuRifllmamm- 
te con il torno lauorato. E dentro di elio Gaui accommodato *1 conno fodo BR 
che in effo giullifsimamcntc ftia ; quefto nella patte fupcriore habbia vn anello 
a cui legata vna fune fiain CC. attaccata ftandoil tegolo DD. CC. in pct^tto 
diano . E fotto D D. vi fia appefo il vafo Z. che ( vuoto^ fia affai pia leggieri del 
conno BB. c quefto & il regolo, & il conno frano in maniera difpofli,cheil vaio 
Z- ftia fotto la gamba cftetiorc della infleffa fiffonc X.&jrl fuo manico fia lega» 



c e ira r i. 


89 


n vna fune che per la gamba delira 'd’Hertlolc paiSic per il corpo aggiunga nel- 
la (nodatura delle braccia di efle » le «|uali da voa chiane in figura d*vna T. ftana 
in bilico foftenuic lo effempio è la H. j. è la (palla delira i.la (palla (ìni(ira«& 4. 
la (citala dando dunque a. 3. In bilico fia la fune aliegau in 4.capa della fatala. 
Efia dopoquefto podo nelle mini d’ Hcitole la maria Chiodi fia fottopo- 
(lo alla gamba della ìnfieflfa fifiboc X. il vafo AA» c quefta canoa nel coperto di 



■ - ’-t' - ’i n. -r . : . 

detto Tafó fit beniflìmo faldata, & effo coperto al vafnjfnor? dei quale Hca la-» 
caracca TT.R.la quale ponga capo del vuoto conno RR. ebe con lei fia buca- 
to,K kabbiain queda bocca vn aflarIo,ò carteUa,che nella parte di dentro di ef- 
10 u apra . Scóntro di qnefto baco. ve ne fia fatto vn'a lcro,&in effo fia alTaldata 
U Mtina vapta C^.. la qnale anco lei acrioi alla bocca del Dragone : qliefto efe* 
juitocorra l acqua per il canale Snell*infiindibuIo T. ch’ella feenderi nella bafe 
. I „ che lene fuga Paria perjla canna M OL la quale farà 

oiiffoNarcil Dragone,c ripiena d’acqua la bafeMla fi vuoterà» e l’aria ritornan- 
do irt die tco per la.caooa M»Q.datà maggior fibflo, c dridote. tS voottrà die» 
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p« là itiflefla fififooe X. e V acqua cancri nel rafo Z. Il quale per ^fqa grauJtà. 
«onueofido andare in giù farà alsar la mazu ad Hcrcol«i& alzeraflì il cono BB • 
Se in queùu mezzo per la inflefa fiùbne X» Scendendo l’**^*i“* ”** ''**^^' 
fc n’entrerà nel conno vuoto RR. eferà .che vuota labafe A. B. E. F.G.H.I.K» 
verferaflS anco il vafo 2. per edere I* angolo del fuo fondo in modo acuto, che 
non pottà/crmarfi in piedi: onde allegieritòfaà tirato dal coano fedo BB. c «v 
bito fccndcndo la mazza Q. pcrcotcrà sù'l capo il Dragone.i 1 quale nell atto i 
quefta percoffa le rpruzzecìacqua nel viforperchC dando fo mfondibulo 1 * 

fi in pari alla bocca del Dragdneìe.la fiffonc Jfcdandoacquaal y^o AA.da qu - 
le procede ndo tef anna TT^R.rel conno R R< quefto riempiraffi dandoli luogo 
il (odo B. tW itendere^d vaTo&. c rrcìnpìtaflì lacannajró. fia prefio la bocM 
del Dragone , c'n?Uo fceoderécoh iholcnza il conno M. I ,<r,r;ri 

vuoto RRt non polendo, titomaré sfi per efferli cliiufafla ftrada da lo 
detto di fq()ra tonuerran fuggirtene per la canna QQ. alla bocca del Dtag , 

quale la fpruzzerà /'•eiriftcflo tépo>cheJopetOotcrila mazza) nel vifa aa ri 
cole per la violenza dd péfo BB. Ma perche l'acqui fuori della bcKca defeco 
vuoto RR.non(c nefugarma fia sforzata ad entrare ncllacannaCJ^. Sia fatto , 
vn conno dt cuoio dentro^àlla fuperficie del vuoto RR. alla^ca dicuot^ 
■niffimo inchiodato la punta dd quale fia inchiodata anco nella punta de Mo 
BB. perche quello alzandoli, quello di cuoio lo feguirà , & vetr^ dare il luogo 

foptaictto all'acqua, che è quanto fi è in quefta propofta pronaeflo. 
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CHE SEI FIVMI, O P/P , O MENO VERSINO 
didli lori Viri MCipM iti vngrtttt Vtifo , & in tj[* Mcquafmnajcofto Trtum , . 

1 convtloatÀ efcA fuori dell onde ì e fuomvn*trcmva,oCochtgliat 

- t montreiChe egli fifotuteeffìnei fiumi di.vor/arAcquM, e tornAii- > 

I dofi a tt^M-nttlacquA, f arche, di nuduo tornino A verfAr >V ' 

t acqua dtlli Vtrinxl vafo comi, eh' egli tomandilwo» 
che ceffino df c0ere,& ejfi fi fermino, mentre (ta 
fofraV acqua,* partito non vtk curinola 

commiffione fattagli. Thtor. J 1% ' 

S ia labafe ogn’ intorno beni (lìmo chiufa A-B.C.D.E. (opra della quale fia 
il vafo largo ,c capace F.G. il quale può eficrcrtaggrorc , ^ minorcaflai 
«Jclla bafe fctoildo l’ occorrenze , & intorno a<j eflb vafo fiano collocate 
leftatuedci fiumi I.K.LM* di bronzo, ò dirame,qaeftipofinosalorlo 
del vafonel quale fia il canalcQ^fopra dd quale potino lifinw piedi bcniinmo 
faldati ad elio canale nel quale pèrciafeun pie dcllifiumi fia almeno vnbuc^ 
per il quale l’acqua poDTa nelle fiatuc entrare, &cficfianomioodoacccOTra^ 
datc,cbe da gli vthtchc infpalla hauralnno,ò (brio i piedi cornea 
no acqua od vafoF.G qoando dal canale O.cadcndo nel vafo P. fccndera per n 
cahalfrRiio C;jp.nel quale faccìaAil fode&per il quale paflì il canalc,e detto lo- 


9 

j 




j# a a n j t: j. 



do S.facctàfi ibràtopcr Talcro vec(bi(ì cbrper e(To>che Terà m tBCZoil canate^* 
paflfi la verga T. V. tna quefta fia piò grofla a0ai«chc non è largo il vupto del ca- 
naie fèrtnaea fòpra vn bilico > od zocco i terca^òc in eflp (òdo.al dritto del 


canale, facciaH, che la verga T.V. habbia vnbuco grande apunto come ?I vuota 
del canale R.Q« (1 che volgendoti la verga apra,e fèrri il canale. Facciati dopo» 
vn taglio nel labro del vafb F.G.nel quale raglio ponghi fi, vn tubo vuQio»ch e j . 
nella canna X metta capo , la quale calarà nella bafe , come è notato beniffimo 
atialdara in etia , cquetiababbia ilfuobucoféguente, come quello del tubo» il ' 
quale dal lato verfo il vafo habbia vn buco ; dopoi con ogni diligenza etirema > 
inanii , che nella feflura del vafo fi faldi , fia in dio infififo il regolo Y. che di tal 
maniera giufiameme con l|arte del torno fia comico>chc non fi pofia.accommo- 

M a date 






I 


Digitized b/^ìoogle 



91 


T n E^ O Jt E M f 


'dttc meglioi aedi) il fiato non ne pofla vfcfìrc, come mlTTieor. IX. if Heronc il 
diffe; trattando della sfera ctoncaua,e nella XXVll.Ttattando del le canne vfate 
ne gl’incendij.e facciafi il regolo dal tubo al Y. forato per mezojfic infiflb Y.ftia 
il Tritone per il corpo del quale fia vna canna vuota afialdata al buco del rego- 
lo , & MI efia arrlui alla bocca di effo Tritone,»: entri nella conchìglia, nella qua- 
le fu accommodata la lingula,coinc nelle Plue foglìono accommodarei Villani» 
dopo! in Y- apcndafi con vna funeri vafo 7.dentro il quale fi a vn tubo fp'thale* 
pofeia fopra le due rroclee 2.4.ponghifi laf^une.inuolgcndola alla verga V.T.W- 
(icara in 1 6. & al capo della fune della troclca i.appendafi il pefo 6 . l’altro capo 
di effa cio^qucllo fnpra la troclea 4-lc^ifi il manico del vafo 7 «'l quilc fia petp 
tanto leggieri , che fadlracnte fia tirato dal pefo 6 . poi dentro del vafo F- G. ac- 
commodifi il tubo fpiritalc 9-chc nella coppa lo.infonda l’acqua, della quale d> 
riui il canale i o. 1 1 . & in cflo vafo pongliifi ancora la infleffa filfone.ò tubo fpt- 

titale 1 4. l‘vna gamba, della quale entri nella bafe A B.C.D.E. l’altra dia tanto 
fopra il fondo di cflTo vafo quanto per il (correte dell’acqua giudicatemocon- 
ocnicnte. & il fimilc del tubo p. Se in eOa bafe pongafi la fiffonc infleffa i'f . e fe- 
condo il biioguo vn’ altra , oueroil tubofpintalc 1 7 - che quello fatto vedraffl , 
che feortendo l’acqua per il canale R. S.Q.Q. perche il vaio P.c alto faliral ac- 
qua al li vtri,chcin sù IcfpaHercfranoo i fiumi, & di! nel vafo F.G.vctlafann^ 
& in tanto riempicndofi per le ragioni adorte da Herone nel primo , e fec^o 
Theoremat L*acqua per laflffbncinfìcfla 14. fccnicra nella b.ifc A.^B.C.U.c* 
& vetrain ratia.chc è in effa come ad amaflarc fopragiungendoui vn^altro cor- 
po • e pcrd>e maggior copia d’ acqua verfano i fiumi del vaio alzeraffi ella , oc il 
tubo fpiritale 9. verfarà anch’ egli nella coppa i o. c l’acqua fcc^cndofvne per iL 
canale lO-i i.caderànel vafo 5.ÌI quale ripieno conuerràper la fua graiiezza.^ 
Icenderc a baffo,& in vnlfleffo tempo volgcraffì la verga T.V.chiudcndo il ca- 
pale nel lòdo j. onde non più verfaranrio i fiumi , & abbaffandofi il capo del re- 

S olo 1 1. perche pofa in bilico sù’l tubo forato vfeirà il Tritone fuori dell’acqua, 
c il baco della canoa X. fcomraraffi nel buco del tubo , c Tana còmprcffonclla 
bafe fcntcndo l*c(ko aperto erumpcràcoo furore , e farà fonare la Cochigl la, 
ch’bauràin bocca H Tritone.c quando dall’acqua fcrà ripiena la bafe vuoieralla 
la infleffa fiffbne t f & H tubo fpiritalc 17. e la bafe d’ aria di nuouo torncrafli 
a riempire per il buco della Cochiglia del Tritonejn tato cuacuando il tubo fpi- 
ritalc M. ilvafo 5. il pefo 6 . tirerà il vuotato vaio in sù , & apriraflì di nuouo il 
canale dell’acqua a i fiumi, & il Tritone per la fua grauezza, tuffi raffi di nuouo 
nell’acqua, e Tempre quelli ordini feruat vcdrannofi,mcnue il canale O. fluita^ 
che c quanto fi ptopofc- 
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CHE CÓH V ACQPA D'PN CANALE SOLO SI 
Vtgga bothrt v »4 fucina • mila tonale va Falrrt tenga a bellirt va ferro, poi 
voigafì.e lo pen^a su 1‘ tncudtàea (ubito tre Atri Fabri battano sul dtt- 
' • to fètretn ter\o . & ogni colpa faccia JchitXJtr fuori acqua , corno 
dal baiente battuto ferro fctntiilaao le fauille. Theor. HI. 


F Abricato rincudine A. Topra il tocco B.come i Fabri vfano fopra vn pia» 
no fiann dirpoAì i Fabri C.D.E.F. del li quali fia accommodato al Fabro 
C.in mano vn ferro, e tutti quefli fiano di rame, òdi bronzo, pur che > 
fiano vuoti di dentro bada» Sia anco accommodata la Fucina,della qua*, 
le li piano G. fia rideflò in altezza,cbe l’altezza dcirincudtne, & in detto piane; 
fia il vafo N* Difponghifi poi fottoil piatK>>oue coni picdìYopia poTanai Fabri 

il 


i 



5>4 T H E O R E M t 

il canale H.I* per II quale feorra acquarMa fotte i piedi del Fabroyebe e'enc Ilfer 
co>c'hà da efler battuto facdaflvnzocco K.pecil ^ale paflì il cacale HJ.C mI 
lato di cflo zecco» che è dopo i calcagni del Fabro Cfacciafi vo'altro buco pic- 
ciolo , nel quale ponghifi la canna L.O,M.con vn capo, doé con L. in cC^ aflal- 
data » e con 1 * altro fotte il fondo del vafo N. che come hò detto Aia jà’l piana 
de Ila Fucina bucato però elio vafo con la canna in facciafi anco ».che dal ca- 
nale H. I. parti vna caciotta piccioknelcono vuoto P. nel quale fiail conofodo 
foftenuto da fuBe » conte vfanofi in quelle toppe» 6 chiauature»che fi ferrano da 
fc ftclTc,noi le chiamiamo cbiauaturc^lla Fratcfca > eqùefia canetta bucata de- 
tlai.comebbdcttodal canalcH I. c bucato il cono vuoto fiaineflb affaldata^ 
copte nella figura H*UP. fiano dopo quello accommodaiì martelli iamano-a t ' 
Fabri» facendo» che le braccia di erti fi fhodino» & anco la vita nella cintura» co- ' 
prendo quel luogo con vn paono;^ciò non fi vegga, oue fi fnodano » e comq_^ 
dcll'HercoIediflI.nel primo di quefie mie quattro Titcoremi ,fianlutti tre quei 
Fabri , che hanno da battere il ferro accomntodati in modo» che pofiaui vita fu- 
ne per vna gamba, queftatirando battano sd l'incudine »c folto quefiefuni per- 
pendicolarmente fiano accommodati in fri due Icgnf piantati paralclli in terra 
tanti rulli»b di tctro,ò di broitio,quanti Fabri lcranno,con.ic fi dimoftra nellt_# 
figure chiaramente T. V. X.c nei rullo pollo da per fc notato Z. e dentro a quelli 
fian infirtì li fetri»comc Z.notati 5 .4.che fuori de i rulli auanzino, quanto ci pa- 
rerà,cbe 1 c bafli.Dopo con il torno Oa lauorato il fìtfo AA.BB.il centro del qua-' 
le faedafi vuoto,c la fupctficicelletiote di quello piutafi in tre parti e con I U 
Bcc fian regnate » dopot al dritto de i ferri ficcati ne i rulli T. V • X. fiano in eflb 
fulb airii tanti fcrri,che babbiano la forma n.come in CC. habbiamo dilTcgna— 
lo»li quali tanto fuori del fufo auanzino , che nel volgcrfi il fufo cogliano sù l’vn 
capo de’ ferri ihfifsi nc’rulli Z.c notati 5 .4.ma fe coglieranno il ferro 5.3! capo 4^ 
Sano allegate le funi » che per le gambe de i Fabri paffando fatino loro alzare le 
-l>raccla» e battere sàl’incudine^ Dopoi accommodata nel Ciifo la ruota 5.6. 7.8. 
nella quale fiano fcomparn'tl gli fpacij, come diraollra la figura, &. vi fiano podi 
li tramezzi, come lafcgucntc figura diraollra HE».cosI torti,acciò ritener pofstna 
Pacqutt.Facciafi dopo quefto»chc la Croce, che hà da tenere la ruota affifla al fa- 
lò fia vuota, e li buchi di quella entrino nel centro del tafo.cbe come hà detto»!! 
farà forato» Rcftacl,chc diciamo, che bifogna,dopo qaedo accommodar fotto 
i piedi del Fabro CJa canna i ).e 14.U quale fi accommodl in modo , che fopra 
vn ftilc fi volga,come hà dcuo nel paffato Theorcraa nella V. T^cbe c la mede- 
fima, che c quella» eonfiirme a quella >che bàfcritto Hcrone nel Theor. XV. e 
quella canna facciafi foda dal capo di fopra» il quale ficcaremo nel zocco ,K. fe- 
cendo prima in t lTa vn buco, che cbiuda,& apra il canale H.L& in cima di que- 
lla fia faldato il Fabro E. Dopoi nel baffo fopra le due troclee 17.1 8. pongali la 
fane,chc fia auolca alla detta canna, e dall’vn capo di effa, cioè da qucllo.che a 
penderà dalla tcoclca i ^.appendali il vafo io.nel quale fia la infleffa fiffone»del- 
la quale- vna gamba palai fotto il foodo, I* altra fopra iiia ad efiu fondo , tatuò» 

quan,- 
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guanto pet il flaffo dell’acqiia icf paréti, che baftU dalla fané della ttoclea ar.: 
fecciau penduc il pefo 1 9.II quale fta ìbUamo gcauciche habbia forza di volge» 
f e la canoa • £ arare con fcco 11 vafo io. fia dopo quefto accoremodato fotto il 

centro del fufo • il catino ii.il quale babbia 
il canale 11.15. la bocca del quale Aia fopra 
- : il vafo lo.chc vederemo correndo il canale 


M j pwicuw nana uuuwtt !• 1 wa* 

dendo tic iconcaul della ruotai. lo.i 1.11. 
conuTen > che ella fì vol^a per elTer fatela 
dall’acqua graue.e nel volgetfì li ferri C.C. 
.andrarì percotendo nel li Tetri 5. li quali %à 
i cèntri de i rulli volgendoli abbadaranno 3 
capo 4*. onde le fune > che ion per le gambe 
de i Fabri, verrannofi a tiratele facendo al* 
2arc loro le braccia. Li martelli loro batte- 
ranno in terao sù l’incudine > c perche 1 * ^ 



t. 


— ' ^ ^ 

‘ ^ • crociera della ruota ferà vuotatfBcnchcbi- 

fbgnatche fiano queAibucLi piccioli,accÌò poca acqua palli per effì)calerà l’ac- 
qua nel centro de! fufo » c di qucAo fluirà nel vafo 11. e di eflò nel vafo 20. per il 
canale 11.15. qucAo quando fera pieno per la grauiti fua calerà a baflTo trahea- 
do con Icco il pefo 1 9. volgendo la canna 15. 1 4. su* 1 perno conficcato in 1 5. 
e conlezuenremente vol^endn il V ;i 


.. lacauiiit 1 pcmo counccato iD 15, 

c confeguentemente volgendo il Fabro E. parerà , che eflo porti il ferro a bollire 
^be accQjnmodar a punto lo bilogna, sicché nel volgerli eflb pon- 
ga il ferro nel bollore deH’acquaJa qualebollirà vcramenteipercbe nel volgerA 
la canna 13.14' -ichiudcrail canale Fl.I.ondepercbela ruota più nò A volgerà» 
conuerrà , che liFabri fi fermino: ma perche i) buco della canna verrà volgerli 


.. . ». uucvQciia canna verrà volgerli 

ne! canale!, l’acqua falirà al catino N. per il canale L. O.M. c bollirà ricordan- 
doci di farlo modo* che I* acqua bollente non palli vn certo termine facendone 
buchi per li quali ella le nc vada. Io tanto votccaffi il vafo 20. per il fuo,ò dfabe- 
te*ofidR)ne* che tutto c vno>& il ^fo 1 tornata di nuouo ad alzare il vaio io. 
& volgendo la canna 1 5.e 14. il Fabro E. tornerà à porre il ferro sù l>ctldinc 
aprradoA ij canale C^i nuouo.Il qualctornado a far volgere la rufota'di nuouo 
lauc^aranno 1 Fabri* lì quali {ja^tcndo sù’l cono t .cioè sù’I fodp, perche il vuoto 
ftara* come quali pieno d’acqua perii canaletto Q; R' ogni pcrcoAa di martello 
farà fchizzar fuori raequa.Eflepdo, chela rupcrficicdcl lòdo non tbcchcrà la fu- 
|)crficicdcl vuoto pcr/oflencrli ella file fiifle, come babbiata detto» chcèfl 
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PABRtCARE VNA STANZA NELLA OPALE 
0 tempo ) che ci tuutrk femore ri fpiri ventot cheJM r^e/cht , e poco* t 

9 motto 0Vtg^ÌAnt^** Thmtmé IV^ - 



Amfi folto n piatto della flnn 23 A.BX.D.E.qaamo ci parrà, cii« baftl 

fccmJoliqStotità <lel vento, A'™"™? 

Quanto effa ftanza in altezza almeno d. p.cdi di» . efia con catena 

V A mefchiatoui dentro pietra forrilmcntcpeftaaltretanuqWmi^piU 

é^sdcondoUqoalitìd<HUàtón>>>“*«*”'“^"^^ 



,Waco,!n modo,ctied«te ft>nze ten^nno d I .n. V . 

poffano v(dterf ccommodtndo in etTe li due gran Hlfoni '•, f 

talongaentrinonellaaanzad!foiionando(OFra.lla»r.catodeto^^ 

tiore co«la(jamba cottaiquamo bafteta per il fluffo dell acqua, 
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f«nc T.<lì cui b gÌMtib* V.di folto il p|à b«f o foolo auanzi^e «erta ctpo io 
canale, thcVìaia porti, e nella ftanrafupcnore,^ di j^tta^iM.òdi taarcflam 
IO lo infoodiJwUi P^i cui la coda Ricanto ftiafopta d piano X Y.auanto baft^ 
ted pwfà^ffcriHlurtb dell’acqua . t;dcn|rodi efiotacpafi^cifc^canalcQ. 
nel quale fia »tia cWauc,ciie lo apra , eicrn a noftro piacere pCt pofcrtnandaroi 
quant’acaua ci parrà è poca c affai.indi aciòoimodate le tocche de r rene, per la 
ftanzain noftrb,quanto ci piaccrà.Facdafi i canali i F.i.G,j.N.4.I.J.K.6. L.7. 
M. 8. 1 . la bocca inferiore delUquaK per ii fudo della danza entrino nella flaa- 
xa prima, e con l’altra nelle bocche de I remi, che correndo il canale C^ncU m- 
fondibulo P. quanto s’alxatà l’acqua , fopra il pia^ tanta aria |^r le b<^ 
che de i venti fuori fe ve vfeirà tendendo la danza frelba ’, {>ptchc guelfe boKM 
loffiarannb, come tocche di venti , c perche fcmprefpirioo poOraTsi «r altri ca- 
nali alle tocche i . 1. 5.4. 7- *-cbc per ineenil muro fccndino wlla flani» 

inferiore con le bocche apertc>cbcqutndo i acqua foprt il piano X. x .(ara 
co aizaca»cbe vada tutta la fiffone Se folto per effa vuocarafli la prima itanza« K 

entrando nella danza inferiore f quanto/òprailfuolodicflaracqua, s alzerà 
tanto aria fuori fc o’vfcità per lebocche i.i.t.4*J»6>7*8*3c effa danza per 
a ripiena Tarquaper la adone T-vfccodofc nTandrà per V. Et ancr- 
cifeafi di far la fiffonc S. tanto grande*chc polla vincere rid vbl- 
ur la danza la coda R.del vafo P. & haurafri di continuo 

nella propoda danza frefcWrirtBo vento d'ogn’hora 
’ èlcntoegajlìardo,coinccip{a<*tà. ApreodoC . 
più è meno il canale con la chiauctt 
volgendola con vna danga quanto 
ci piaceri « chccilpropodo, 
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MODO D I F R SALIRE 
^ vN C'Analie. lyAcc^^ . 

■ viua , o morta iri cima d’ ogni 
. alta Torre. 

* . . ' > ■ , i . ‘ j il. 1. . ■ • 

a ì uf r'i i ròe^rì 

tur eie t àtqiu lUU Icrt fufttféu ' hehiieni “elr 

• ^ ^némU di cddHttj^x > t 
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Efohcil f« 4^uoc oftMtalI nc i Pacfi baffi In pUho non 
iceonQsflbdaHa natura delfico^, perbdTendòdi raeftieri 
nfulc ^pn nc’ pacò come anco in ogni altro 

.luogo fienile» peteib f petebeoon habblan darcftarc i ca- 
riofi di (capriedarfi per diragìo di fluQb d’ acque in mct- 
«re in prattica db » che da Herone eccelicntiffimo Ma- 
tematico» e nc’quattcomodi damed?moft«tI» é flato 
— — fcritto, hb voluto aggregare a quefto ( per mio giudido ) 
beilirsimo libro il prefente modo di alzare vn Canale d’acqua viua in ogni gran- 
de altezza , acciò quello » che in piano non concede la natura s’ habbia dall^artc 
con modofaciliftlmo jeconfpcfalcglerifsimaachi hauti vicino, o fiumi» oca- 
nali » ò qual fi voglia acqua ooorente^ il modo di fiatlo fi comprende quali 
fcrittura dal diflegnorroa pure «co patmiicoiioeneuole feriucrne il modo di fa- 
bricarc quefto beilirsimo edifido • rirctaandotni molti altri modi d alzar acque , 
quando Dio piacerà darmi tant* otio » che io pòfla finire le belle regole generali 
d’ Architettura già gran tempo fi da me comìndare.Facdafi dunque vna ruota, 
il diametro della quale fia almeno cinque piediiò fei.Più leggicra»cbc c porsjbilc 
dì boniftimo legno di rouere.acdò duri neiracqua,e la fua groflezza facoafi al- 
meno vn piede» e mezo> c dalKabOdc» ì> eflrcma lìnea del fuomagg-or diametra 
vcrio fi centro fiicciauifi in groflezza vn fondo di vn piede » dopoì partafi su la 
linea della dreonferenza della ruota qnindeci fpati j al manco» e lì tramezi nano 
tortiicome vna meza C»ecome chiaro lodinioftra la figura A«B.li feomparo- 
racnti della quale fono CD. E.F.parte,c fia poi con bonifsirae aocicre di buom 
legni di rouere(legno,cfac dura zliai nell’acqa>>)fittoiii i fuoi diatnetti b ^^c om- 
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njcfc‘nelpeott©,€Bella,fiKHr oofia&cdafi la root»co»|cfritate,cDme la Gv 
H.AIciiimlcllefcUale OanoUC.L.M. che ia wltimpfono *“"\°° *;**'“* 
ftfenaa»i*i: no» che aMa ruota A. D. »’ 

labUtìc iupvtiore.c la G.HA fi volgere correndo I acquapeidi fouo,aaafi pfò. 




ii* 


■„ corrc.Mn«>,coiKrrimji«q««. efl voIgMtco^^^^ 

TfitroA' oucaa con il corfo dell’acqua altrcranto dt quà dalccoiro.laditteie^ 
witu-hr m^vì è . è ooeftache la ruota có le fcitale ÉLpuJ> volgere commor cadu- 
ta f perche feeOefcìtale fi 

. rni> noca ouautita d’ acqua y come vcggtamo tutto il di ne 


5a d-vn terrò tante v. .ite , e tanto piegato , come fi vede »e ° 

rondo la quant tà den’acqiia , che ci piacerà far maltare , ò lecondo la feria ^ 
corfo dcl?acqua,che volgerà la tuota.lotflettìpiodi fi vedem N.O.«»« 


loe 


TUBÒ JU l 


negìfo in P.Q.-QikAo pollo nel ce<itro léraicà pM perni di volgemiff fufò 
ruota si) due Icgni.ò£ifsiiò mufiicome tornirà bdne*purohd Tocco efiii perai'ri & 
pongano li ruoi(come diciamo noi) tampagni di brdac^'lcjàtl molto MAk) vien 
rofo dal ferro $ e molto manco rode il ferrot che noti fò Terrò con T;rro»che cò»’ 
me in vn fubito fi rode > & in nicxo le piegature come in R. S.T.V.X. vi fi poti* 
gano anelli di bronzo t acciò non mangino il (erro dentro dal capo dcllitpiali ft 
ficchino ferri con buchi» che fi rincontrino »ouevad«'pe< ogni anello più d’wi 
cuneo di ferro per vnirli infieme come mofira lo cirempio. A^ÀV e quefii ferri fi. 
Cirà , che fimo almeno tato longhi quanto il mezzo diamdirs delhì tuota>c fot^i: 
fo quelli a perpendìVulo fi ponghino li modioli di bronzo con glI'alTafi) nel fon^ 
do> come ncLU^achinK^hiefìbica dicono Vi^ùiiiO(Vcgctiot‘& il Valturia» 
^ .^efono le cirtcllejielle trombe vratea cauar Tacque delle f^aui» ed’ogniluo* 
gobaSoteda vnlatodi quelli fiaui forato vn* altro bucoicpofioui altre cattcllu 
a Ktnodioli affìfie;ina che fi rnodino>acconcIe in modo che atirac fiato pet lc_^ 
bocche a. j»4.5.fi chiudano i buchùe s’aprano quelle dì fbndo>e nel foffiarui dé- 
!*to s’iprano queflcte fi chiudano queilc»! luoghi di quefie fono ad ef» 

fi óaodloKfia aflaldaitopcr cadauno vna canna tanto larga di boccba>che in effe 
polfan giocare detti aflarìpòcartellejma fiano più fi rette alquanto dalTaltroca- 
po»c quefii fi vadano ad vnire infieqae ia vna fol canna, come fi vede nella figu- 
ra ni numero l o. la quale facendo vn’Tngolo a>me in t r. fi alzata perpcndico» 
larmenteyqnanto p piacerà come in ti.dopoi alti ferti.che afiiciuolc fi chiama, 
noi» fiaho attaccati cilindri iòdi di cuoio, li quali fi Tnodino nella giuntura di efie 
bafiiciuolecirendo» che conuìene per mezzo dìdaiporui vn ferro tK>n molto 
graffo per te ncr le rotelòdi cuoio inficme aggiunte » quefii fian pofii ne i rao- 
di^i» CM tanto efattaraenteiKr dsIa’alzioo.Kabbafsino.che tirar poffano Ta> 
ria perp aflarìj.c (cacciarlo. ISkciàcendo fopra la ruota cader l’acqua del canale' 
I $ .oùer t4.fi volgerà-la ruota .eli cilindri andando sù>e giù ciraranno nel venir 
. ^ in fufo l’acqua., e nel cala r a bàffp la feaedaranoo per le canne 6. 7. S. 9. nella^ 
. càimaio. c 1 1 .. e canto fcrà violentata dalla fòrza della volgente ruota» clic (m' 
^ fpigta per forai » quanto io sù ci prac«à dùuandarlà t Ricordindod come ella, 
arnua al defiinaio luogo di far iui vn vafo r^ipientedal quale deriul vn’altra 
canna.che in giù la porti» che per la gran caduta Tua farà tutto ciò, che ci piace- 
rà»c fe in effo vafo vi andrà acqua di vantaggio potrà (si con vn’altra canna ter- 
minata ter che fe ne vadada re'fieffa»'cireoodaBdoci> che tutti li uwdieli'VQgliOk 
no Aire neÌTacqua»e forfeebe non fètà fe non bene il ter il luogo della rpotafe- 
parato da quelio.de i modioli» Impcrocbe ogn’acqua»bcncbe luto(à»e‘ torbida^ 
e bonilsima da ter volgere la ruota. Ma per (cbizzarla con li cilindri nc'motb'oU 
coniiicn » che fia purgata , aedò Ivcbiudano li efiti delle canne con il loto » ( e j 
l’acqua deetro vi fi fermaffe j A che vi fi fuol prouedere con foradori» e perche 
fopra i cilindri l’acqua non s’alzi; Ma Aia fempre ad vn fegDo.coDucrrà farle_^ 
anco li Tuoi efiti, acciò noo ppffa paffarc il luogo dcic-rmìnaco. Del tefio fi può 
daU’ìAefiodliffcgno capire Tarcìfitiotecii|fsiinaraencc parendomi» che altro per 
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liora {ntomo «tcìì» ilirfc oon mi oceorraife non moftrarftcomcqoeaò tftcfifo ^ 
fctto,cl«: babbfamo delta fecfi dall*acqo* corrente fi puoi far con vnlhoomoTt- 
dlmcote.ecó vncaaaHo,nein’affaticar6indcfctìucrcimornoaccioaltro pare- 
domi» ebe i ditsrgni di quetìi due modi baftino per fe ftefsi a farfi inteO(to e»oN 
della cagione della celerità de* moti drq^lari dirctno,aH’hota,cbc.a Diopiaee- 
ràiche poi'siam dimofttare>comc fi liranotc fpingano i pefi. f ' 
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mooente fn Aper cflcr loacaoo dal centro > che è raSedeliftflo Btlocagiona»'^ 
dirado la feconda (orza io Cmeno dinante dal cèrto Eviene £idf mente (no0^ 
dalla forza A-tna la cerA focza che c CXconuteneiche 6a di femtdiamctro mag> 
gioie deltaC. emiooreddla Ache la Croce di legno poha nel ^fo E. conia 
granir} a|>pelèadefla F*G^.I. Quando ban prefailtnotola fanno dìncnlr e a 
violente^ la forza roonence molto minore^ PoAo dunque il cimpano.ò ruocdla 
dentata K>nel fofò Ee facendo che i denti vadino fra le brazzuole delb rochella 
Linfiflfa nel ferro piegato »che è il centro* oue fono attaccate le hafticiuole>cbe 
’> a fli d a * òl in dtt di cuoio*, ii quali perii tnodioli accotnmodatì . 
jraHanrcoihliirdetta di fopcatcajtiouuiàuuo d ftnflb-delfacqaa in <^l & ; 


L O ìfieflb moto con Tifiefla velodt} t’haarà» fé nel fufo(in cui fìa infiflk 
la mota dentan » che vada con i denti fra le brazzuole della rochetia E 
che volge il centro da cui pendono le hadiduole de* ctiindrij che vanno- 
sàiC giù per i modioli ) (età infifla la ftanga longa» canto* che atraccan* 
doui vn cauaUo effo polla comodameiice girare intorno al fulb fermato ki tetta, 
•j u si 
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su vn legno come In O, e dì Copra giti per vn* altro buco perpendicolare ad O. 
notato P.faccndo,che Cotto cffo legno s’aggiri il fuCoe&ttamentCfaccib nelvol- 
gcifi non s’alzino i denti della ruota disù il rodiello>auertendo che biCogna por* 
te nellegnoda baSbCotto il perno del Culo vn zocebetto di bronzo t od 
qualfìa il buco* doues’hà da girare {{centro di eflbfulbt il 
quale buco proueggafi » che ftialètnpre pieno d* ogiio 
41CCÌÒ il ferro* ^ il bronzo fcaldandofinonlì 
vengbino a inteaenre* perche fi rode* 

. rebbono prefti/TItno* e tanto 

fia per bora dettoin» 
torno ad alzar 


\ 


qua pervia diCcbizzocon ac» 
qua corrente » con vn* 
haoiDoColo* e con 
vn caualle. 
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T AVO L A 

DE I f HÈÒS-EMI: ’ 





£/ C 4 UJT Vacq«4 per vt4 di fìegatt tubo. 4 c 4 rfe 9 
Del tubo Spintulejff mc^ ud vn'ultro tubo neUd 
■ .boec 4 dt/opr 4 . it 

Del flu{fo fempre vgU4le.per il piegato tubo» 1 5 
Del jìujfo per laptcg4t444tm4yfqrt4 vgual<L^^ 

4 parte iueguMe^x . ij 

Del ttrarf acqua fuor delle ^ojf e canne* 1 j 

DeUa vuota palla di rame^ x ^ 

che fi può riempire la fMlUMmcttmért t fO eq m /emédÀU ie fredda tvnafe* 
parata daU^altrajeanandarnefuoritquando vna,quanà> ^^Itro:^ 
ambedue interne. mv iS 

'Del vaft detto Prochit4yche neifacriminìfter^ foUekafi anticamente 
• vfare» 

Delia sf erayO palla coxcattaycheper fe jleffii efprime Tacque in altoxZ 
' Della carteUa» i ^ 

'Tare per for^a di fuoco fiacri ficjtreMnìmaTi qmamti ciparerì, 2 o 

-Dei vafiyche fe non fono ripieni non verfanotma ripieni e urto Phumi* 
' dof he v'i dentro f e ne fuggi» 

~Dei vafi concordi. 


2l_ 

22 

De i vafi ne i quali infòndendofi acqua fi crea vn fuono , onero fibilo, 

\ ^3 ^ 

'‘Delle diuerfita delle ^oci divarìj vcceìli . 24 

' Conta ijlepja ragione fi fanno fonare le T rombe, 2 y 

Uell’aprire le porte dei T empqin queHo modo fi fìsche vna , 0 più 
Trombe fuonino. ~~ 2^ 

Vafòynel quale infufo vino , & acqua Vvn dalC altro feparati fi può 
a voglia nojtra haucr , quando vin puro, quando acqua pura. . 2 6 
^ ideila 


T>eiu cOffA foftà VHA kA[e Jbp/e [eri CAUAtn il vìm di M 

Jià pietid mnerì in cohnnentefer fìJleffA A riànfkfu^ ^ %J 
Che U fr»fofiacof>fA (be^c^^tc^^.AufQfid^i vinpy gj’ Acqud^ 


fiard penA^ 


Vdfo nel quale gettato vna monetd di cinque dragme ri efce acqua , 

'&afpergeeolui,che la moneta pone nel vafo.^ > . *? 

'rofioinvnvafò varie forte di vtm bianco roffò^ di più fapori,& 

acqua fargli a noifra voglia per vn filo canale y/f ire, 30 

- ti dui vaftj ihe fipra vna medefma bafi còUocàtitVno de i quali pU^ 
c ito divino t ,ei ditto vuoto, che quani acqua kel vuoto firà poftb 
* ’ tanto vino fiori dell' alte a.vfiiràffahr ic ano a quefto modo, 3 f 

Fabr icari vna canna , che fiuifia tandacqua , tir vino quanto ci pa- 


rerà, ’■ 

Seferàacquain vnvafi,é^iri efa ilcanale net quale fta vnachiaUA» 
' . &in dett’ acqua nuoti vriarrtmalcefare che quant* acqua fi C 4 ue^ 

. rà delvafi altretanto vino dalla bocca fpruTf^ l'animàleh- 33 
Ma fi ci piacejfi vedere vfcir tanto vino ■, quanto, acqua in vn vafrfi 
r porrà cosi, 34 

Modo con che fi efprime C'acqua ne gPincendij, 54 

pie i luoghi, oue s* haurà acqua corrente per canale fabricarevti ani- 
male , 0 di rame , 0 di qual altra materia fi vogUa , qhe continua- 
mente gridi : ma portoni vn catino d'acqua efo la beuafin^pe- 
pito , e beutola torni di nuouo a gridare, . » • , 3 ^ 

Come in altro modo volgendo vna chiane per opera delC effufone f y- 
' n acqua fi faccia a voglia nofirà bére lo idtjfi animale, 3 7 

Come fenT^ fluffo et acqua, 0 volger chiane fi faccia bere ilfipradetto 

' animale, ' / , ^ 

Me porte de ifacrìrxmpìj de gli Egifq Sfanno volgibilruote^he da 
gli •entranti nel T empio fino voltate, e dopo le porte firn vafi ,^che 
nel volger di effe ruote fpru^ano acqua , & afptrgono gli entran- 
ti, ^ in qutìio modo fi fabric ano, ^ . • 3 ^ 

Ter la bocca d’vn vafi fi può in efo porre più forte di vinot epetvni- 

'Ho 


^effo cdnitleàdiarke ciapua dl Ut» M cimpUctrt^ Ji fhi ileggè^ 

' rà quaL fivoglia an 7 ^ chef e mUtt molte jtrte dt vino vi fortdnno , 

' patri ciafcuno hauere il fuo proprtù^e Jpeaalmente tanto ^uant» di 
* eiafctmovifer^ dentro pofto, 3^ 

TabricarevnaluMfnaiCheperfeft^ffÀficonpimi, 41 

Se in vnvafe che hàbbiavn canale aperta pfej[»il fondo potremo ac^ 
^ qua^far a voglia noftra vfcire per ejfo canale acqua nel principio » 
alle volte nelmeTp , & alle volte quando ferà ripieno tutto il vafo ; 
euera che in generale, f abito rlpien» il vafol’ acqua fetivfciri, 

a carte 4L 

7 abricare vn vafo nel quale infondendo humore h ricetterà , non in~ 
fondendouipiìi acquapiu nonriceuerà, ' 4* 

Sopra vna bafe può pofarfivn Satiro , che tenga nelle mani vn’ Vite ^ 
/otto il quale vi jìa vn' atteUa il^uaU JijScrà ét acqua ripieno ejpt 
. per l' Vtre caderà nel detto anello ; nc mai fipra fluirà agli orli del 
vafoyfn che tutta /* acqua per PV tre no» ferà euacuata^& il moda 
difabricarlofiràquefio. 45 

Fabrieare vn' altare fopra del quale ac cefo vn fuoco s'aprìno fubito le 
porte di vnT empio , / fpento il fuoco fubito tornino arinchiuderf, 

4 càm 44 

Ancora ac cefi vn fuoco fopra vn' altare fi fanno apritele propofte 
porte. 45 

Ripieno di vino vn vafo , che haibia tre canali fare che per quel di 
meT^ efea vinone quando in effo vafo giungerà^ ac qualche fi fcr-- 
mi il fluffo del vino : ma fe n‘ e fc a P oc qua per ^ altri due canali , 
€ fermata effa acqua , ritorni ad vfcirfene il vino , e quejh quante 
volte cipiacerà, 47 

Se fopra vna data bafe fi farà vna macchia di arbori^cfr in effa s'aui^ 
luppi vn Drago , & all'incontro di ejjò vn H ercole in atto fag^it^ 
tiltefe alcuno leuerà dalla bafe vn pomo co vna mano far cheHer- 
- cole faetti il Dragone i &eJo Dragone mandi in quefiovn filila 
■ ai carte T 4^ 




rd- 


J^hrUdftvn vdfa^chefeì^te^hefid’^èffm^ Jarkdgud mifura afe/- 
f hHmore cQntenUto da ejfo ^ che a funtp Ji chiama vafo ài ^iùfta 
’■ mifura\ ^ ^ 49 

C on il fiata effrìmere in quefla moda tdcqfta fuori de i vaf.*^ \ 5 o 

Formar varie voci di^varij vcceltHf^ fw dìfianz,e. ’ 51 

Jn altra moda ancóra in dijlanT^ dimrfe f jan t^ diu^erf ca 

■ , ,tyvccellL ^ 52 

Fary che le vuote yC le ggieri pg tUf dicUìno in q ue f Q^rfto d o, ^ 

Z le trafparenti sfèrcyche in fe habhinoyé* ^xia^é* acquai^ e nelmezo 
’ vna falla^fome. la terra in me^ del Mondo fin quefto modo fi fan^ 


s 




55 ' 

nfirag^ idel 


macarte^ c 
Che a gocci a goccia fii 

. Sole^ • 54 

F) emerg endo^ neltacqjé a it vaf o ptede detto Thirfo 


5 ^ 
oc^ 

ca vnaTramba fHoniydandoli noi fiata con qu. 




^^^^cejfare vn fiufja> d" acqua: che fuord'fvnataT^ efe^ 
il corfo [e bene non fi chiuderà it canale convn coperto^ 


^55 

sii du e 
5 ^ 


moia^ ^ 

Alcuni animali per vn buco enfiati efprtmona t acqua per vn' altro 
luogo , come per efimpio vn Satiro per vn^ V tre verfarà Inacqua in 
- vna coppayche.nelle mani tenga vn^ altra Satiro.. S 9 

Fahricare vn vafo y che cominciato a infonder ut acqua ejfa correrà 
fimi : ma intralafciato per vn poco non piu vfeirafin tantOy che il 
I ^ vafo non feràpienofinamcT^yedinuouo fatta vn poco dinter» 



• mijjtotti nofi pìit fe ne vfcirà Pdcquà fin tAntù , che non ferÀ pieno ^ 

findifoptA. . 5o 

F abrìcare vna cficurbitula , g vento fa , che (inz.a fuoco tiri. 6i 

Gli Smeri/miy o Fiulchi^ che da i volgari fon detti fchi^i per qMefhi^ 
CAufa fanno il fopr adetto èjptto. 6 z 

Fabricare vn vafo , che viempiendofi il vino fe ne vada per vn cana* > 
kjehe in tffo vafo fiapreffo al fóndo ; Ma mettendouijivn bicchiere 
' ^ acqua fi fermi l'f/ìto dt detto vinOye fe ve ne feràfmnto vn altro 
bicchier e y qucfto con la infufaui prima fi n'andrà per due altri ca- 
naliy e c he dopo, che't atta l'acqua ferÀ effnfay di nuouo r^orni il vi~ 
no a'vjcirjène perii canale dtrnczoy sì che niente ve ne refi, 

Che vn vajo pieno di vino -, che habbia vn canale per effo alcuna voi» 
ta fpargerà vinoy ^ ìnfondendoui acqua fpargerà acqua pura-, po- 
fida di nuouo ver/crJiviw , e-fi'acÌ 0 tttvp p O u teHOverfàrd ac qua , ^ 
€ vino mìfchiàto» 

Accefo fopr a vn altare vn fuoco far facrtficar due flatue , e fibilarevn 

• Dragone. ^4 

Fabricare vna lucetna , chffiando accefdy e pereto confumatofi iPoglio 

fe giunto vi fera acqua, ejfa tornar à a riempirfi et aglio, 6q 

Dato vn vafo chiujò d^ogn* intorno, da cui deriui vn canale apertofòt~ 
to il quale pollo vna coppa d'acqua, fe altri da ejfo la fot tr ara , far 
che t acqua fe n*efca fori di eJfo vafo, ma attuta ejja coppa far che 

* L' acqua non piu feorra, 55 

F queivajf , che nòt chiamiamo Olle fi fanno gridate nel ver far e l’ac- 

qua, ovino. 57 

Far che fi andò yn vafo pien di vino fopr a vna bafe , con vn canalcL» 
Aperto nel fondo nelC abbaffar vn pefo il canale verfi il vino a mi- 
fura: cioè a voglia noflra vn boccale, e finalmente quanto ti piacer 

- ta a carte. 6% 

Fabricare vn vafo fiajjile , che in principio fparga humori mini » e fe 
v’ infonderemo acqua , che t ac qua da pèrtefen'efcA , e di nuouo 
poi mtfebiata, 6g 


Se 


Sr ftpu v»A baft fi dark v» vafo , che labbia no» lungi dal fondo vn 
\ canale fkrchejtnf ulani dentro acguajaUc volte n'ejca acqua pura^ 

: alle volte anco vino puro . 7 ^ 

t)a vn vafo pieno di vino cagarne perii canale aUanotfMra che co. 

. piacerà quanto , e (quante volte ci parerà, ^ 7 ^ 

D'vn vafo, che 'vicino al fedo habbta vn canale Jotmi v» vafem mt- 
i nore , fuori del quale cauatone (guanto vino et piacerà , aUretanto 

- far che in c(f> vi fi giunca per il canale del vafo grande, , 'JY' 
Tabricare il te foro con La ruota ver fante dt bronza), che Jogitono legeic 

■ voltareati IC entrare m f facri Phani^efar che nel volger Laporta dt 
; effa ruota fi i olga v»‘ vccello, e ne canti v» altrove chiuja Laforta^ 

- € fermata aperta non più fi vobia , »e e anti tve c elio, 73 

'alcune ftihm bolle in éUcuni v^p <tffrt»tofuÌr^^ua,Jin che o f vajifo- 
. no vuoti. oucrojin che Ufuperjtae déWacqna giunge al pan delia 

tocca delle fiffoai ■ ma (fefrk necejjano) far che nel corjo mnftn 

vrfino» ^ ^ ^ - 74 

'^ccefo vn fkoco fipra vn^ altare far che girino intorno akuni animali 

» Jzuifa di haUu ma Jiano glt aitAn trajforenn, o con verrt, ojutn-. 

liiìtmo offopuro, 7T 

TaHricare vna lucerna dTti fitto fa con aglio dentro , ri ^naie mancata 
? fioui vi fe ne potrà aggiungere quanto et f tacer a fenT^ vajod^j 

aglio, ^ ^- 7 ^ 

Tahricare il vafo da fuoco detto Miliario yC far per la bocca (tvn'anU 
male fonare ne i carboni, dal cui fo fio ardailfuocoyefar ancoyche 
t acqua calda non e fica fuori fe prima no» farà nel Miliario poft 
< acqua fredda, la quale perche non così prejìo fi mefehia con la caL 
da perciò non efprimerà acqua fe prima /* ac qua fr e dda no» giun» 
r^erk al fondo. B fare,che freddil\irnafiaefpre(fa. 77 

S'adoperano anco li Mtliarq con altro magijiero fabrtcatiper far fo- 
nar Trombe, ea: untare vcceUt arnficiofanunte, 80 

Comptmere lo In/lrumenfo H idraulico • 

fabricarc vn* Organo del quale le t tombe fuonino 1 quando Jojpa U 

^ ^ verno — 


ventò, ^ 84 

Tar che con vn Lrdgonè^hefiid dildgndrdU de ipomì c^oro còmhdt, 
ta vnHercole^con vnd ma^d^e mentre ch'egli tdl"^ fibili il Drd^ 
goncy enei punto che H ere ole y percuoterà in cupo fxrcheeffòlé 
fpruT^ P acqud nelld faccid. 8 8 

Fdre che fei fiumi , '0 più, b meno verfino ddlli loro Viri dcqud in vruj 
gran vafo , & in ejja acqua fi a ndfcojìo T rito ne , che con velociti 
tfcd fuori deWondeyefuoni vna 7 rombdy 0 Cochiglidye mentre chà 
eglifuond cejftno i fiumi di verfdr dcqudy e torndndofta tufjdt nel- 
fdcqud far che di nuouo tornino d verf dr l’acqud ddlli V tri nel va. 
foycome che egli comdndi lorOy che cejjtno di correreyd!' eff* fi fermi-- 
noymentre fià foprd Pdcqud , e pdrtito non piu curino Id commijjiò- 
nefattdgli, 

fdr che co l'dcqud dvn cdMÌefeUfiveq^d bediùre vnd fùcindynetld 
judle vn Fdbro tengd a bollire vn ferro ypoi volgafiy e lo ponga sh 
’ incudine yC f ubilo tre altri Fabrihdttdno sul detto ferro in terl^, 
ogni colpo fdccid fchiz^r fitori dcqudycome ddl bollente bdttu» 
to firro feintilUno le fauille, gY 

fabricdre vna {ìdnT^ nelld quale di tempo , che ci pidcer^ fempre vi 
fpiri ventOyChe Urifrefchiye molto d voglid nojlrd. 9 ^ 

Modo di fdr fdlire per fn%d et dcquu vn can^ <P dcqud incima^ 
et ogn 'dltd T erre, 
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